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La :fatica cerebrale 
è, pcl sistema nervoso, altrettanto 

esauriente quanto può esserlo pei 

muscoli un lavoro eccessivo. È per­

ciò necessario, tanto in un caso 

come nell'altro, che le perdite di 

energia vengano compensate con 

un'alimentazione ricca, completa­

mente assimilabile, e che non sia 

di alcun aggravio per lo stomaco: 

un'alimentazione di tal fatta è as­

sicurata soltanto a chi fa uso di 

In vendita in tutte le Farmacie e Drogherie 

Chiedere, nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta 
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APD~TDlA. TU 01ll11 PREliHIERJ\ 

INTENZIONE MISSIONARIA: per i Seminari deJ/a Cina 

In Cina ci sono attualmente circa 125 divisioni 
ecclesiastiche (Vicariati - Prefetture - Missioni • 
Dioocs i) raggruppate in 17 regioni. Ogni mis­
sio ne ha un seminario proprio e da alcuni 
anni si· sono costituiti alcuni seminari regionali 
ne ll e regioni più importanti per numero di cri­
stia ni e di seminaristi. Da questi seminari sono 
usci ti i 1600 sacerdoti cinesi che oggi lavorano 
insie me ai missiionari esteri, oppure indipen­
den ti nelle venti missioni affidate al clero ci­
nese . 
La Cina cri stiana ha lavorato assai per il suo 
cle ro e può essere fiera dei risultati fin qui 
otte nuti. Ciò è stato frutto delle saggie e oppor­
tu ne ,direttive della S. Sede ben coadiuvata dai 
De legati .Apostolici S. E. Mons. Costantini, e 
S. E. Mons. Zanin. 
Ma per arrivare a que sto punto quale impo­
ne nza di sacrifici e di lavoro secolare! e davanti 
al bi sogno quanto resta ancora da fare!. ... 
Si le gge con commo>Jione gli sforzi fatti dal B. 
Gio vanni da Monte Corvino per elevare al sa­
cerdozio un gruppo di chiericheui a cui aveva 
inse gnato latino e a cui faceva cantare salmi 
dav anti all'imperatore Kubilai. (1300). 
Si sa dei Gesuiti, andati in Cina dopo il P. 
Matteo Ricci , che fecero studi profondi e im­
m ensi lavori di traduzione per preparare una 
li turgia cine se, p er rendere più spedita la for­
mazione del clero cine se, evitando lo scoglio 
dell a lingua latina. 
Ma l'onore di con sacrare il primo .prete cinese 
l'e bbero i domenicani, e ,poi tutti gli ordini re­
l igio si e le società mi ssionarie si dedicarono 
a questo nece ssario lavoro con più o meno 
fr utti e -con più o meno mezzi, data la scar sezza 
di personale e le peii secuzioni qua si continue. 
Durante queste persecuzioni si vide quanta era 
nece ssaria per la Chie sa Cinese la presenza del 
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clero locale. E s i ebbero preti cinesi msigni per 
scienza, per zelo e per aver guadagnato la pal­
ma del martirio. 
È dopo il 1900, venuta un po' più di pace e 
di libertà, che la formazione del clero · cine se 
prende sviluppo rigoglioso, e il Papa, venuto 
il momento opportuno, consacrò per sonalmente 
i primi sei ve&cov.i cinesi (1926). 
Però tullo quello che si è fatto non è sufficiente . 
Se, per ipotesi, ,dove s;;e mancare in Cina tutto 
il clero strani ero, il clero cine se dovrebbe far 
fronte a un lavoro troppo superiore alle su e 
forze. Scuole, ospedali, orfanotrofi, seminari, 
ecc.... richiedono molto pers-onale dirigente, i 
tre milioni di cristiani devono essere curati , 
i pagani devono essere convertiti .... come ,po s­
sono 1600 preti cine si attendere a tutto? Anch e 
a non contare i sacerdoti ammalati o vecchi, 
cia scun prete cinese dovrebbe aver cura d,i circa 
2000 cri stiani spar si su esten sioni vasti ssime. 
Impo ssibile! 
Ecco la neces sità di andare alla fonte per au­
mentare il clero cin ese: i seminari , e di pregar e 
il Signore per que sti scopi: 

1) affinchè mandi buon per sonale dirigente; 

2) affinchè mandi nei seminari buone vocazio­
ni: giovani sani, costanti, non attaccati ai pa· 
renti e ai costumi pagani del pae se; 

3) affinchè mandi i mezzi per le costruzioni , 
per mantenere i seminari sti e pagare gli in se-
gnanti ecc ..... . 

Chi conosce , come noi, quanto è difficile for­
mare del buon clero col materiale scarso e de­
fici ent e, ricavato da ,gente appena convertita , 
capirà meglio quanto sia nece ssario pregare p er 
i Seminari della Cina. 

S. X. 

ETTORE RUOZI 
PARMA 

Via Mazzini N. 3 

Materiale fotografico di ogni 
migliore marca. 

Sviluppo e stampa per dilettanti 
Lavorazione accuratissima 

- Consegna entro . le 24 ore. 
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(J U O I• Bissionari o 
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Le case più in ,-i,ta sono quelle del mandari­
nato dove c'è il capo della città, i tribunali, le 

car~eri etc. Aleune pagode vastissime quasi 
tutte trasformate in scuole. Noti qualche campo 

di giuoco, q,uakhe caserma, generalmente an­
t·he que,ti però ,ui terreni di vecchie pagode. 

Alla periferia della città degli spazi di terreno 
coltivati .ad orto o a frumento e qualche la­
ghetlo originato dalle numerose fosse scavate 
per fa,te il terrapieno . delle mura e per le fab­
briche e· case che sono il 70 per cento tutte 

in mattoni di terra c.ruda. 
Gente che formicola per le strade, ragazzi che 
,i rincorrono, animali di bassa eone indistur­

bati al pascolo per le vie, carri trainati da buoi 
e da asini, ecco Hianghien, a volo d'uccello. 
Così come tutt" le città ,dell'interno. CoJ1 po­
che , arianti la stessa vita -che si conduceva mil­
le anni fa, ma che w1 po' alla volta sente la 

nun,ero })J.•eeedcote) 

influenza del nuovo orientamento -di civilià mo­

derna che viene portato dalle città . costiere 
attraverso mille mezzi di comunicazione. 
Sente questa piccola città che più non le bas.ta 
quel corredo cl'i tradizioni secolari permeate 
di mille superstizioni che fin adesso l'hanno 

guidata. Sente che questi stranieri che abitano 
da tanti anni fra le sue mura hanno qualche 
rosa di nuovo da forvi entrare e oornintia a 
capire die questo qualche cosa è fatto di ca­
rità, è un fuoco che dscalderà un po' alla volta 

ques.te vie di un calore novello, illuminerà que­
ste case di una luce benefica e prevede che non 
tarderà a svilupparsi e crescere fino a penetrare 

per tutte le arterie. 
Il missionario di Cristo che da oltre 50 anni 
cammina per queste vie senza mai stancarsi ha 
sempre cresciuto il numero dei suoi amici che 
lo ricambiano della loro confidenza e vengono 
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Adoffafe nella Vostra Cucina 

l'Alimento Vegetale 

\I ~ 
Il condimento più completo e sano che prepara da 
solo in un momento brodi e minestre. Ricavato dal 
saccharomyces cerevisiae è ricchissimo di vitamine 
e può essere usato anche nei giorni di magro. 
Raccomandato da Ero.mi Cardinali e Vescovi e 
prescritto dai Medici. 
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da lui per riscadarsi a quel fuoro di cui egli 
tie ne il serbatoio inestinguibile. 

Chi passeggia sulle mura all'est della città non 

p uò non rimaner colpito da un gran quadrilatero 
cintato, che si, profila a un 300 metri dalle mure 

:.tesse. Quasi nascoste fra gli alberi ombreg­

gianti in mezzo a pergolati di viti può notare 

UJ'.la quarantina di case costruite evidentemente 

con criteri diversi e in forme .differenti. S'alza 

fra tutte una gran fabbrica che avanza in mez­

zo al verde come una tarena di una nave in 

mezzo ai flutti di mare spumeggiante di verde. 

È la Chiesa della Missione Cattolica. 

Di fianco un altro caseggiato a due piani con 

una terrazza prominente coperta da una lamie­

ra di ferro zincato e sostenuta da quattro co­

lonne bianca stre. In quei>ta terrazza è facile 

vede 1·e passeggiare qualche Padre europeo o 

, orprenderlo fenuMo alla ringhiera guardare 

lo ntano oltre l e mura come asso rto in medita· 

zione. Davanti e dalle parti altre case, altri 
cortili, tutto quel complesso di reparti che sono 

necessari per lo ,, iluppo di una complessa re­

side ;1za di Missione. 

Cap. III 

ORIENTAMENTO 

P. Ghezzi fu il mis sionario aiutante di Hhian• 
hien. Un milanese puro sangue. Ha folta la 
barba e uno :z.igomo ;,,porgente sulla parte sini­

stra de,lla faccia che lo caratterizza. Uomo mol­
to posato, ma anrnnte della compagJ1ia. 
Giocando a carte alcunri mesi prima la sorte ci 
unì 1a Hianghien. Ci fu un gran ridere e una 

fioritura di programmi di lavoro. 
Quando ci trovammo realmente uno accanto 
all'altro in giro pei cortili della Residenza ci 
accorgemmo che ormai il programma richiede­
va un'attuazione pratica immediata. 

Nuovi entrambi del posto fu giocoforza lasciar 
al tempo di ambientarci un po' alla volta. Il 

missionario che teneva tutto in ,disordine, tutto 
da fare , da cambiare e con questi pensieri si 

.mette subito all'opera, generalmente è ua'ine­
sperto che non tarderà a rimproverarsi la troppa 
fretta nelle sue decisioni. 
- Bi sogna essere sempre così previdenti da 
aver 5 centesimi di minchioneria in tasca; mi 
ripeteva ogni tanto P. Ghezzi. 

x-------------------------------------------------__,,,_.......,....___,_..._.,....._,,,,,,....___,_..___......,........,....__,,,,...........,.......,,...._,__,...._,....___......__,,_......,....J( 

~ PREMIO SEMI· ORA TUITO PER I LETTORI ~ 
~ DE «LE MISSIONI ILLUSTRATE» ~ 
\ Al fine di maggiormente diffondere le \ 
\ proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
\ BERNINI di Milano ha concluso un \ 
\ accordo con la nostra Amministrazione \ 
\ per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI \ 
\ ILLUSTRA TE", un ingrandimento \ 
\ fotografico da ricavarsi da qualunque \ 

I fotografia col solo rimborso deUe \ 
spese postali e d'imballo (L. 15,-) \ 
quadro completo di cornice, vetro in- \ 

\ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I nostri Lettori quindi per ricevere \ 
\ franco di porto I' ingrandimento fo-
\ tografico dovranno inviare alla nostra 
\ Amministrazione in PARMA - ISTI-
\ TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ grafia e I' importo di L. 15,-. \ 
.x------------------------------------------------------------------------------._,-..__,,_.._,....__,_..-----..,-_,,,,,,........,....__,.......,,...._,....._,,,.......,.....,c 
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- Sta bene! Ma come mandar avanti tante 

opere senza i mezzi neoessari? 
- Lasciamo un po' fare al Signore. 

- Audi.amo a vedere il granaio? 
- Andiamo a vedere il granaio! 
Il granaio era allora un gran stanzone che occu­
pava tutta la parte superiore di una casa a 2 

piani costruita da P. Dagnino nel 1928 prima 
di la&ciare Hianghi.en per partire per l'Italia. Si 
ascendeva per una scala esterna e subito d'avanti 
ai nostri occhi appariva la provvista di grano 
che P. Frassineti Enrico ci aveva lasciato. 

- Quanti quintali saranno? 
- Io credo che superino 10 quintali. 
- A me pare che non arrivino a 6. 
- Piuttosto calcolando qn mucchio così alla 

settimana vediamo un po' per quante settimane 

ne avremmo. 
E senza tante discussioni entravamo coi piedi 
nella mucchia di grano e facevamo le nostre 

divisioni. 
Proprio in quei primi giorni ci arrivò anche una 
beNa offerta dall'Italia e bastò a far fronte alle 

prime necessità. 
Un po' alla volta cominciamo a prendere in 
mano i vecchi registri di Hianghien e osservare 
i piani della Residenza com'era in passato. Da.i, 

registri di battesimo che ancora si trovano qui 

risulta che il primo Padre che si stabilì fu il 
P. Colombo di Milano nel 1896. Allora i bat­

tezzati non superavano la cinquantina e la zona 
dipendente da questa residenza abbracciava un 
raggio di almeno un centinaio di chilometri. 
Dato il piccolo numero di cristiani anche la 

residenza si riduceva a poche case ,d'al tetito di 

paglia chiuse in un piccolissimo cortile. Il vero 
sviluppo della rei.idenza è ritardato di una di.e­
cina di anni quando Mons. Calza fu nominato 
prefetto Apostolico del Honan occidentale e vi 
si 6tab~ì definitivamente coi nostri primi mis­
sionari. La città ,divenne il centro del lavoro 
apostolico affidato alle cure dei, Missionari del 

nostro Istituto. Ogni anno fu aggiunto qualche 
casa, acquistato qualche pezzo di terreno e si 
può dire che solo dal 1926 non ci furono più 
notevoli ampliamenti e trasformazioni. Tutti i 
nostri missionari dell'anteguerra qui appresero 

la lingua e si addestrarono alle sante battaglie 

missionarie. 
Nel 1928 fu qui per brevi giorni anche il nostro 

Venerato Fondatore Mons. Conforti in visita 
alle nostre Missioni. Gli anni in cui ci fu mag­
gior movimento vanno dal 1912 al 1922 durante 
i quali Mons. Calza vi rimase come Vicario A· 
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postolico. Ma anche in seguito continuò ad es•· 

sere centro di molteplici opere ed è attual ­
mente la base naturale dove noi missionari del 
Sud ci raduniamo per discutere i nostri piani, 

di guerra e per rinforzarci raccolti attorno al 
Vescovo o al Superiore Religioso che vj ven· · 

gono assai s.pesso. 
In quei primi mesi fummo molto preoccupati 
per mandare a buon termine il catecumenato 
cominciato da P. Frassineti che ci fruttò vari e 
decine di battesimi della zona dell'E st. Poi ci 

fu la morte di un catechista in Re sidenza che 

fece molta impressione. 
In Marzo (siamo ancora nel 1932) passammo la 

prima festa patronale col concorso di molti Pa­
dri. In sei in quell'occasione _ facemmo le no • 
stre 40 ore di adorazione ininterrotte anche 
durante la notte , 
- Questa notte, dice P. Ferrari, in mancanza 
di cristiani facciamo la guardia d'onore noi. JI; 

Gesù sarà contento. 
- Ma domani ci sarà molto da confessare, poi 

bisogna preparare le numerose cresime; c'è da 
sfiatarsi per 10 Padri. 
- Non è detto che ci dobbiamo essere tutti , 
e fare tutta la notte. Alcuni fanno la loro ora 
dalle 10 a mezzanotte. Altri dopo mezzanotte. 
Fissiamo i turni. I più tirano i mepo; fu pres-to 

combinato. Quando si tratta di mostrarsi ca·n · 
lieri il missionario non si tira mai indietro. 

A mezzanotte quelli che erano a riposo si sve­
gliarono al canto poderoso del Lauda Sion ac­
compagnato dall'Armonio. La Chiesa avvolta 
nella penombra sentì il fremito di quei poohi 
cuori ardenti che di colpo la illuminarono con · 

la fiamma dei loro cuori e le luci dell'altare ei 
intrecciarono in un 'unico atto palpitante d'a­
more. 
Anche i cristiani sollevando la testa fuori d11lle 
coperte mormoravano gli uni agli altri: 

Senti? Pare di sentire canti di paradiso. 

- Sono canti di guerra . 
- La guerra che i nostri missionari fanno al 
demonio. 
- I nostri missionari .... oh essi hanno la fede 
ben forte nei loro cuori 
Dopo la festa ci fu il giro di Missione, la visita 
a tutte le cristianità. Allora curavamo anche 
Tsaochen. I Padri non erano sufficienti per occu­
pare tutte le Residenze poi s'era già cominciato 

l'attuazione del sistema di vita di comunità che 
oggi è già un fatto compiuto e già se ne comin­
ciano a notare i molteplici vantaggi. 

(continua) 
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·~ HIHllDTEC4 
PALMIRA MELESI-F ANTI: Paolina ]ericot • Fonda­
trice della Propagazione della Fede. Palazzo di 
Pcopaganda Fide, Piazza di Spagna, 48 - Roma 
Lire 5.-
T. C. - Serva di Dio Paolina ]aricot • Pontificio 
Istituto Missioni Estere · Milano, 1937 · L. 3,50. 

Il nome di Paolina Jaricot è indissolubilmente 
legato alla Pontificia Opera della Propagazione 
della Fede; a quest'opera meravigliosa, che, co­
me il grano di senape del Vangelo, è stata pic­
cola, ma poi è cresciuta fino a divenire un al­
bero rigoglioso, dai tronco robusto e dai rami 
larghissimi, sì che gli uccelli delraria vi si ri­
posano, non per goderne l'ombra, ma per .... 
beecare. Gli uccelli, questa volta, sono i missio­
nari sparsi nelle vie d'el mondo; l'albero è costi­
tuito dai nostri buoni fedeli oristiani, che hanno · 
ientito la bellezza di quest'opera; il vigile cu­
.»tode è nientemeno che jl Sommo Pontefice. 
Quest'Opera che, quando è nata a Lione nel 
1822, ha incontrato tanta incomprensione e osti­
lità, oggi è gigante, ed è divenuta pontificia. 
Di tutto questo bene il merito principale spetta 
indubbiamente alla geniale Fondatrice. Ma non 
è tutta qui Paolina Jaricot, come molti credono. 
Se l'aver fondato l'opera della propagazione 
della fede è un titolo che la raccomanda alla 
~lima e alla riconosoenza imperitura della Chie-
1,a in marcia, non va dimenticato che, sotto alla 
doll'na dalla mente vivida, dalla capacità orga­
niz.zativa, c'è un'altra ,donna che nasconde tesori 
di sapienza e di santità meravigliosi. Per orga­
ruzzare le opere d, Dio non bastano le abilità 
umane e gli accorgimenti del genio; ci vuole la 
santità e la grazia. Ebbene, questi doni preziosi 
possedeva Paolina Jaricot. 
A rivelarci questa nobile figura di apostolo in 
gonnella, di evangelista di Maria, di madre degli 
operai, escono contemporaneamente - nell'an­
no 75° ,dalla morte - queste due biografie. La 
prima della prof. Palmira Melesi-Fanti, pubbli­
cata a cura del « Consilium Superius Gene­
rale » dell'Opera stessa, e l'altra di uno che si 
nasconde sotto le iniziali C. V. (è forse il Can. 
Civati ?), pubblicata dal P.I.M .E. di Milano. 
Tutt'e due hanno il pregio di essere semplici e 
chiare e popolari, permettendoci però di ammi­
rare sufficientemente questa donna forte in tutta 
la ma vita turbinosa e tormentata, di osservarne 
le nobili ascensioni spirituali fino alla miseria 
materiale e alla immolazione spirituale. Un'ani­
ma spiritualmente ricchissima dai riflessi lumi­
nosi, un cuore largo come il mondo, una vo­
lontà di granito, e, dall'altra parte, di sdette, 
incomprensioni., critiche, tradimenti: ecco che 
cosa ci è offerto da queste biografie, che noi rac­
comandiamo ai nostri lettori. 
Conveniamo che dopo aver letto i due volùmi 
che a Paolina Jaricot dedica il Padre David La­
thoud, si nota la frammentarietà e la incomple­
tezza di questi; ma come primo tentativo ;meri­
tano la nostra lode e il nostro appoggio. 

DoN LUIGI ADAMI: Geografia Missionaria · Ti­
pog,rafia Buoni Fanciulli, Verona, 1937 · s. p. 

È già stato varie volte lamentato che i testi di 
geografia per le scuole, anche i migliori, trascu­
rano l'elemento missionario. È un'imperdona­
bile laouna, specialmente oggi che il problema 
missionario non è più privilegio di pochi ini­
ziati, ma interessa e appassiona un po' tutti. 
Non per colmare questa lacuna, chè ci vorreb­
bero opere ben più ampie e voluminose, ma per 
segnalarla e indicare la via ad altri volonterosi, 
è stato preparato questo volumetto; il quale 
però, anche così com'è, riesce quanto mai pre­
zioso ed utile per completare le nozioni geo­
grafiche già apprese sui testi di scuola. Don A­
dami passa in rassegna i paesi di missione d'el 
mondo e con brevità, ma al tempo stesso con 
dati statistici e storici sicuri, offre al giovane 
studente nozioni sufficienti sui fatto missionario. 
Noi vo11remmo consigliare questo volumetto ai 
professori di geografia dei Seminari e delle Fil,· 
miglie religiose e suggerire loro di farlo adot­
tare nelle loro scuole, sicuri che non se ne a­
vranno a pentire. 
Don Adami ci segnala che è già esaurita la pri­
ma edizione e che sta preparando la seconda. 

P. ALBERTO STELLA O. S. A.: Dalle Alpi alla 
.Cina: B. Giovanni Lantrua - Tip. CaMerer e Fa­
netti · Genova-Sestri, 1937, L. 3,50. 

Ci sono ancora molte (troppe) figure di nobili 
missionari nas~oste e ignorate anche da coloro 
che si interessano di questioni missionarie . La 
memoria di questi fulgidi eroi della carità e 
dell'apostolato è spesso sepolta negli archivi e 
nelle biblioteche, consegnata a qualche ingial­
lito manoscritto o a qualche rozza e laconica 
pubblicazione. Fa sempre piacere quindi vedere 
qualcuno che va a frugare nelle vecchie carte 
per rimettere alla luce del sole, risplendenti e 
sfolgoranti, queste autentiche glorie della Chie­
sa e della patria. 
È il caso del beato Giovanni Lantrua, france· 
scano d'el genovese, missionario in Cina nel pri­
mo scorcio del secolo passato, dove esplicò un 
efficace apostolato evangelico fino alla prigionia 
e al martirio, avvenuto n·el 1816_ 
Mentre -ci compiacciamo col Padre Stella per 
aver tolto dal dimenticatoio questa luminosa fì. 
gura di apostolo del Signore, non possiamo fare 
a meno d~ manifestare il senso di disagio e d,i 
amarezza per il modo con cui lo ha fatto. Vo ­
gliamo dire che invece di ' prendere delle pose 
da artista ingenuo, avrebbe fatto assai meglio a 
percorrere la via piana e semplice del narratore. 
Avrebbe evitato di fare il saltimbanco e, forse, 
non ci avrebbe fatto assistere al triste spettacolo 
dello scempio delle ,più elementari regole del 
retto scrivere. Non si pretende ,dell'arte, ma che 
i periodi stiano in piedi, questo poi sì. (Vedi 
per es. pagg. 5, 7, 9, 17, 27, 32, 34, 35,_ ecc.). 

GIULIO BARSOTTI s. x. 
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Sempre sul tappeto 
{ U n a e u r i o s i t à s i~n o I o g i e a -'-· Po I i s. x.) 

Non è il caso di annoiare il lettore esponendogli 
quesito o quel metodo di studiare il cinese. Tanto 
più che anche in eiò si avvera il proverbio: .... a 
chi piace fa torta e a ,chi i tortelli. 
Una cosa però può interessare e può essere capita 
da tutti: La ,scrittura cinese, così <lifferente dalla 
nostra, (ogni carattere sembra un disegnino) cam­
bierà col progresso dei tempi, cioè i c-inesi adot­
teranno un alfabeto simile al nostro? Io direi di 
E(! e non sono l'unico nè a dirlo, nè a speral"lo. 
Tra l'allTo mi sembra giustissimo affermare ehe se 
il governo cinese attuale o futuro, vorrà .far scom­
parire l'i 'gnoranza crassa di milioni di povera gen­
te, questo • è il mezzo migliore. I ripieghi inventati 
fin qui han poco soddisfatto e son restati ripieghi. 
Tuttavia mentre il nome di valorosi missionari e 
primo un toscano (Mons. Cosi O.F.M.) resterà glo-

rioso per l'idea lanciata e gli sforzi compiuti, la 
questione giacerà sempre su] tappeto, fino a che 
qualch e potente della terra non imporrà come 
legge ciò che ora è solo aspirazione ardente. 
Intanto i mi ssionari sanno quanto grave e do,e ­
roso sia per loro, s tudi.ire la lingua cinese. Chi 
togliendo un po' di tempo a questo o a quel la­
voro, o ad iniziative pur sante, approfondirà Je 
sue conoscenze linguistiche, invece di scapitarne 
vedrà sorgere frulli copiosi, magnifici, in sperati . 
Percbè poi ne ssuno si la sci ,coraggiare da pause 
eccessive, ecro uno scherzo: I radicali cinesi (214) 
che spesso hanno un s ignificato proprio e sono 
sempre radici di altri numero si vocaboli. riuniti in 
questa filastrocca .... 
Cosa che se 11011 è utile a Lutti pure non dà n~ia 
a ne ssuno. 

I RADICALI CINESI 

Se Lu studj i radicali, non li prendere d'assalto, 
Que6ta lingua è senza eguali, n'ha duegento dieci e qualtro. 
Ben osserva e conta ·i tratti, che li forman poi dividi 
Ed avrai (11011 son di sdette ) solo gruppi dicia ssetle. 

1° Gruppo (6 rad.) 
Si comincia: tratti uno. È una sbarr<t e un verticale ( 01 
Ùn puntino e un tratto a sguancio con un germe ed anche un gancio. 

2° Gruppo (23 rad.) 

Eh, due traili! Venlitrè se ne contano sul libro. 
Prima il due e un coperchietto. Un uom ritto e un senza tetto ( 1) 
Poi tu entri ( 2) e conti otto in gran spazio limitalo 
Tu ti copri (3), se Lu geli (4l e t'assidi, pronta c'è 

Un fossato ed un coltello 
E una forza che inviluppa (5) 
Un cucchiaio e un cofanello 
Un forziere e il numer dieci 
Son pur tutti in questa truppa. 

Viene poi divinazione 
E sigillo ed il pendio 
Egoista (6) e non so come 
Chiude tutto e congiunzione. 

3° Gruppo (31 rad.) 
Terzo gruppo ·, si comincia 
Con la bocca, cinta ( 7) e terra 
Ed il segno di persona 
ben distinta o letterata. ( 8) 
Viene il segno di seguire 
E poi quel di camminare 
Sera, grande, donna e figlio 
Tetto e pollice (9), misura. 

Si riprende: Pkcoletto 
Curvo e corpo d'uomo nwrto 
E germoglio monte e fiume 
E lavoro e di se stesso 
Segno breve ,e semplicetto. 
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Fazzoletto. antico scudo 
Tetto grande, camminare 
Mani giunte, freccia e arco 
Con la testa di cinghiale 
E capelli fini fini 
Per finir ron passettini. 

~u Gruppo ( 34 rad.! 

Que sto gruppo. dico il quarto. 
Trentaquaittro esso ne ha già 
Cuore, picca , porta, 11w110 , 

Ramo e segno di civil. 

Staio in senso assai tra slato ( 19) 
Libbra e segno di quadrato. 
Non che nega, solo e dire 
Luna, legno, ammanco ( 11) e fine , 
Turpe, canna (12) e negazione 03) 

Paragon, pelo , casato, 
Acqua, fuoco, artigli e padre, 
Influenza e tavofetta 
E biglietto o vuoi dir fetta 
Dente ancora, bue e can. 
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511 Gruppo (23 rad.J 
M.isterioso, giado, zucca 
Tegolin (14J, dolcezza e nascita (15) 
Verbo usar, terra ferace 
Stoffa (16) e segno, di malor (17) 
Tutti qui sono per te. 

Avanzare, bianco, pelle, 
Vaso ed occhio ed alabarda 
Freccia pietra e d:ichiarar 
Orme, grani (18J, grotte e il segno 
Di chi in piedi vuole star! (19 J 

6° Gruppo (29 rad.) 
Il b<;.mbu ed anche il riso 
Che dall'India in Cina venne, 
Fil di seta e vasellame 
Rete e capra ju gruppo stan. 
Son con loro piuma e vecchio, 
Ma ( 20) che avversa, erpice, orecchio. 
E pennel, carne e ministro 
Sè e fin (22) mortaio, lingua 
Ed opporsi, barca, duro, 
Color, erba, tigre, insetto, 
Sungue, agir, abito ancor 
E coprir ( 23), senza valor. 

7° Gruppo ( 20 rad.) 
Set,te tratti, venti segni 
E impararli ben bisogna. 
Ecco qua, vedere e corna 
E parola, valle ed erbe 
Tutte buone da mangiar. 
Porcellin, retti[, tesoro, 
Rossa e segno di cammino 
Piede, corpo, carro, amaro 
Tempo e il verbo camminar 
Città forte di muraglia, 
Ben maturo, separar 
Ed il ly che non eguaglia ( 24) 
Miglio o lega d'oltre mar. 

8° Gruppo (9 rad.) 

E finisce, non che nega 
Oro o in genere metallo 
Lungo, porta e monticello 
Arrivare ed uccellini 
Pioggiolina e bell'azzurrn 
D'ogni chiacchera il sussurro . 

9° Gruppo 01 rad.) 

Questo gruppo il nostro volto 
Ed il cuoio duro o molle ( 24) 
L'aglio e il suon in sè racchiude 
Eppoi testa, vento, volo (25) 
Cibo, primo, e buon odor. (26) 

100 Gruppo (8 rad.) 

S'incomiucia col cavallo 
Osso segue e poi vTen alto 
E capelli (27) alla gitana 
Rissa, odor, pentola vuota 
E il demonio anche si nota 128). 

11 Gruppo (6 rad.) 

Pesci, uccelli, sal di cava ( 29) 
Cervi ed anche buon frumento 
Con la Canapa, contento, 
Li 1·ipensa H rontadin. 

12" Gruppo ( 4 rad.I 

Giallo, ognor que,Lo colore 
Tu lo vedi qua e là 
Non ha il miglio alcun oapore, 
Nero (30) serve a rframar. 

13" Gruppo ( 4 rad.i 
Rospi, tripodi, tamburi 131) 
Ed aggiungi qualche topo 
Sono sempre e dico poco, 
Nei villaggi più sicuri. 

14° - 150 - 160 - 17° GruJ)J)O 
Naso unumo (321 e insiememente (33) 
\luesti due stan da sè soli, 
Forma un gruppo il nostro dente 
Come drago e tartaruga, 
Flauto in fine si ti prega: 
O ·lettor, cacci,1 ogni ruga! 

(*) In cinese esiste una poesia. che r~coglic t.uthl 
: radicali. Io la vidi annuuaiata qua. e '.à ,mcho 
con. la tradttzionc inglese a fianco. Feci ogni ri­
ce1·ca 1)er trornrla, ma non ci riuscii, allora ... Il 
lettore perdoni il mio ardire. 
("') un tratto verticale. 
(1) cioè se11 :,;a c.aipo. 
(2) Yerbo entrare. 
(3) ,·. coprire. 
U) v. gela.re. 
(5) verbo i.milu,ppare. 
(6) o anche p1ivato. 
(7) cinta o recinto. 
(ti) letternto e unito a. donna - donna ,listin -ta. 
(9) pollice, preso con_1e misura. 
(] O) Cioè questa misma v:nia !la luogo a luog o . 
(JJ) v. mancare. 
( I 2) canna da passeggio, bastone. 
(13) negazioue fortàssirna, usata p. es. nei coma11-
1bmenti di Dio. 
(H) Tegola cinese assai più piccola <lella no~tra. 
(] 3) comunemente nrbo nascere. 
(16) suffisso per inrlicm·e le p<'ZZ<' rli tela el1<• si 
1rnmera110. 
(17) malattia. 
(I 8) gr:maglie. 
(19) ritto. 
(:!O) la particella avwl'sativa ma. 
(21) se stesso. 
1:'2) fino a ... nsque ad; verbo giungere, pen·enir<'. 
(23) senza rnlor, eioè usato rarissimamentr. Tl ly, 
misurn . }iuea.·e cinese che ]1on raggiunge la hm­
ghezza delle ns. rnisur<': infatti è> solo· 600 m. 
(24) Dn<' caratteri distinti: cuoio duro e cuoio 
molle (,ed.i segni cinesi ideogrammi). 
(2/J) Più comunemente vola;re. 
(26) Profumo (27) Capelli lunghi, incolti. 
(28) Rpi.rito, scuse i.n senso temihi.k. nial('firo . 
(29) Ralgemma. 
(:JO) Color nc-ro in tntti. i. suoi signific:iti. 
(31) Più spesso qut>sti souo presi ~11 senso si11go­
lare. 
(32) E svesso anche non umano. 
(~3) m<>glio i.usi.eme. 
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- Senti, caro postino: o tu per domattina alle 
otto mi consegni la tua pagina, o io vado in 
macchina senza di te! 
- Buon viaggio e divertiti molto! Fin dove 
andrai? 
- Tu hai sempre voglia di scherzare! Vuoi 
che tenga il tipografo colle mani in mano ad 
aspettare :i tuoi comodi? Ti ripeto: o domat­
tina alle otto ho la tua pagina ·o vado in mac­
china senza di te. 
Ecco la minaccia! Pare impossibHe che que­
sti benedetti Redattori debbano essere sempre 
così caustici, intolleranti ed estremisti verso 
i loro . collaboratori! Il mio, in fondo, non · è 
cattivo. Alle volte strepita, minaccia e poi 
sbolle. Capace di molte chiacchiere, è inca­
pace di far male a una mosca. Non voglio però 
approfillare di questa sua remissività e mi met­
to all'opera. Domattina alle otto avrà la mia 
pagina! 
50010 le dieci di notte e voglio finire prima di 
coricarmi, ma poichè non rposso pe!'donare al 
sullodato Redattore la sua minaccia e il con­
seguente cattivo servizio ,di farmi perdere qual­
che ora di sonno, e per di più al freddo, - la 
mia stufa è morta da 4 giorni perchè l'eco­
nomo ha fatto male (forse con intenzione!) i 
suoi conti nella provvista di legna per l'inver­
no - comincerò con una rappresaglia. An­
date a leggere a pag. 62 del numero di feb­
braio e troverete: ,e per e&sere abbonato per­
petuo basta versare una volta sola la somma 
di L. 100 >>. Niente vero, caro Redattore! Là 
ci andava scritto 200! Tu non fai gli affari del­
l'Amministratore e giustamente ti sei meritato 
il ,rabbuffo cl;ie ti ha dato. Dove lo depositi tu 
un capitale di 100 lire perchè ti renda in un 
anno L. 8,30? Vedo che anche sul tuo cer­
vello la matematica è passata come l'acqua 
sulla roccia! . . . Perdoniamo insieme, buoni 
amid, al mio Redattore, prendete alto di que­
sta rettifica, e Lirfamo innanzi. 
Eccomi dunque alla vostra corrispondenza eh€' 
ogni mese è in sensibile aument~ Comporta 
un maggior lavoro per il postino, ma questo 
non gl'importa proprio nulla! Anche a lui pia­
ce più logorarsi che arrugginire. 
Rispondo prima a te, caro 

Acefalo (Trento). - Non è il tuo nome que­
sto, nè il tuo pseudonimo. Ma è l'unico tuo 
connotato che ho potuto rilevare dalla tua 
frase: « sempre le teste vuote hanno bisogno 
di schiarimenti>>. Dunque, tu sei senza testa? 
- Non è poi un ,segno distintivo.. d'ecce­
zione! - Il Postino, che tu benignamente 
chiami « benigno l>, per non smentire la tua 
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venerazione ;preferisce il sinonimo al tuo cru­
do « senza testa». Sta dunque attento che ti 
dò gli .schiarimenti che mi chiedi in merito 
alla Lotteria. 
Bisogna acquistare un minimo ,di 20 biglietti, 
e questo per un'ovvia ragione economica. Pen­
sa alle ~pese di posta. A meno che tu non uni­
sca ,alla richiesta di un solo biglietto un fran­
cobollo da 10 cent., oppure tu stesso non venga 
di persona a ritirarlo. - Tu vorresti che lo spe­
dizioniere ti scegliesse la serie e il numero che 
vuoi tu? Se hai fantasia mettiti al posto suo 
davanti a una montagna di blocchetti, pensa 
un numero e vallo a trovare! Ti assicuro che 
rinunci subito all'automobile e ti rassegni piut­
tosto a camminare à ·,piedi vita tua natural du­
rante. - Ti ringrazio delle belle promesse che 
mi fai di aiutarci ad esitare molti biglietti. 
Bravo! Guarda però di non dare, per sbaglio, 
ad altl'i quello che sarà vincitore! 

Rino Piccini ( Como). - All'amico che vuol 
sapere quale compenso gli ,diamo se ci invi.a 
100 francobolli usati, potrai rispondere . che 
glieli cambiamo in 100 equivalenti buoni .. . 
che tanto per noi questi non hanno valore! .. . 

D. Attilio (S. Bass.ano). - Lei è proprio un 
amico! Vedo che lei pure aspira alla Topo· 
lino ma che è desideroso anche di favorire 
noi. Ciò le fa onore. La sua idea è buona. La 
sfn1tleremo. 

Giulio Corte (Alba). - Grazie del tuo nuovo 
abbonato, della promessa di cercarne altri e, 
a nome del Redattore - delle parole d'i lode 
per la sua opera. 

Un Amico (Bologna). - La lotteria verrà e­
stratta a Parma il 24 giugno 1938 alle ore 17 
nel modo seguente: da due urne separate ver­
ranno estratti rispettivamente serie e numero 
che insieme formeranno la tua cartella. L'in­
domani tu potrai scorazzare per tutta Italia a 
bordo d'una fiammaute « 500 >> che ti costò 
una lira. 

Angela Morini (Anco11a). - La ringrazio delle 
buone parole e ,dei buoni consigli. Ne fat"Ò 
tesoro. 

K. 307. - Il postino ti ricorda sempre nelle 
sue preghiere. Tu fa altrettanto per lu.i. E 
quando gli vorrai fare un reglo, prendi la 
penna e scrivigli. 

Ida Zanghirotti (Ferrara). - Abbiamo ricevuto 
l'importo per il ,mo abbonamento. Stia tranquil­
la che meusilmente riceverà la Rivista. Accet­
tiamo anche i francobolli usati, ma solo se ci 
vengono spediti porto franco. 

A. Veronesi' (Bologna). - Mandami pure 
tuoi versi. Li presenterò al Redattore e - se 
11011 .saranno versacci - ti prometto che ve­
dranno la luce. 

Parisi Gennaro (Napoli). - Tariffe postali: 
cartoline illustrate con più di 5 parole cent. 3Q. 
Ripeti! ... Ti perdona e ti saluta 

il POSTINO. 
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ANNO XXXV. 1938-XVI !:'-1. 3 - MARZO 

ABBONAMENTI: SOSTENI TOR .E 15 

ORDINARIO 8 ,3 0. ESTERO 20 

SOMMARIO• Ai giovani di Og!!"i (PASQUALE DI MARTINO s. x.) - Pro Tempio del 
Sacro Cuore - La guerra in Cina - Tra le armi la carità - Medicina 
portentosa (P. GARBERO s.x.) - Il Seminario di Cheng-Chow (P. A. C. s.x.) 
- Tcheng-Keou -Wa ng (A. BASSO s. x,) - Un episodio (V, CAPRA s. x .) 
- Il volto e l'anima dell'India: I. India inquieta (G. BARSOTTI s. x.) -
2. L'India e le sue cas te (s. x.) - Il racconto mensile: Rani l'intoccabile 
(G. BARSOTTI s. x.) - Attività Missi ona ria nel Seminario di Cremona 
(UN SEMINARISTA) - Lettere edificanti - Bollettin o demografico -
I nostri morti , ecc. 

AI GIOVANI DI OGGI 
La giovinezza crede sempre all' ideale. 
Ci crede come ci credono i veri artisti, i grandi poeti, i buoni sacerdoti, e i popoli 
giovani . Non ci credono i deboli, i vinti, i soddisfatti. 
Ammiriamo la gioventù d'Italia che si muove, si organizza, si misura con le aspre 
difficoltà della montagna, coi rischi del volo, e anche con le pure soddisfazioni dello 
studio. Questa gioventù che si riunisce compatta e fiera sotto le bandiere della Gio­
ventù Cattolica o del Littorio è meravigliosa. 
A questa giovinezza offro l'ideale missionario. 
Non basta ingagliardire il corpo, non basta rinvigorire la volontà nelle lotte sportive , 
non basta raggiungere la vittoria o come dilettante o come professionista sia pure 
davanti agli antagonisti di altre nazioni .... per appagare lo spirito di un giovane 
ITALIANO . Queste mete possono essere comuni ai giovani di altre nazioni, e lo sono 
di già : i giovani giapponesi, da pochi anni, competono coi giovani di tutto il mondo, 
e non restano indietro .... 
Ma rendere sana la razza, aumentare il numero degli abitanti, diminuire le cause dei 
decessi. ... non è grande meta e una forza per l'Italia? Sì, ma comune ad altri popoli. 
E supplire con l'intelligenza alla mancanza dei prodotti naturali, così scarsi nel nostro 
suolo, rendersi indipendenti? ideale comune di tutti i Governi attuali. 
E fare di questa nostra bella Italia una nazione forte, compatta, decisa a piombare 
sulle forze avversarie, a sbaragliare e vincere, ad estendere la propria influenza non 
soltanto nelle nazioni vicine, ma in tutto il mondo e far risorgere la grandezza romana? ... 
È una meta grandiosa, che ben solletica l'orgoglio del nuovo nazionalismo italiano. 
Ma è ancora comune . 
Noi abbiamo di più e di meglio. 
Quando noi facessimo base della nostra grandezza soltanto il corpo e l'intelligenza 
noi faremmo non solo cosa comune, ma instabile e peritura; la storia d'Italia e dei 
popoli passati insegni. Se invece noi, non trascurando l'altro, ci basassimo principal­
mente sulla nostra forza morale, la vera ricchezza del nostro suolo, miniera inesauri­
bile nei secoli, il cattolicesimo, la meta a cui giungeremmo sarebbe veramente unica 
e imperitura. 
Siamo cattolici , abbiamo il Papa, portare la nostra Religione nel mondo, far conver­
qere verso Roma tutti gli uomini, ecco l'ideale che offro al vero giovane italiano. 
Quando il numero dei missionari italiani sarà decuplicato, non sarà abbastanza, ma 
l'Italia nel mondo crescerà gigante. 
Giovani italiani a noi ! PASQUALE DI MARTINO S. X. 
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PRO TEMPIO 
DEL SACRO CUORE 

l. !i0.000 

• VESCOVADO DI PARMA 

REV. mo PADRE, 

4 Gennaio 1938. 

Mando la mia offerta per la Chiesa del Sacro 
Cuore coll • auguri o che il nuovo anno gli e.ne 
porti molte altre anche maggiori. 
Con profondo ossequio Dev.mo 

t EVASIO COLLI 

Vescovo 

Ali' Eccellentissimo insigne nostro benefattore giunga gradita l'espressione della nostra vivissima 
gratitudine e l' assicurazione delle preghiere nostre e di tutti gli amici dell' opera .nostra. 
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lii liUERRJI I~ Cl ~!I 
I Ml~ ~IO~ARI ~EM PRE Al LORO PO ~ TO 

A Scia ngai non tuona più il cannone: rimangono 

le so fferenze ch'e sso ha largamente seminato. La 
guerr a guerreggiata ha tra sportato altrove i suoi 
fun es ti padiglioni, ma ha la sciato dietro di sè, tri­
ste ed incombente, il corteo , macabro e lungo dei 
dolo r i che apporta , sui quali rifulg e particolar­

men te la carità mi ss ionaria. Il problema dei pro­
fu ghi è pur sempre ango scio so: i contadin ,i, terro­

ri zzati dagli orrori dei combattimenti, non osano 

pi ù fa re ritorno all e loro terre ed a ciò che può 
essere stato, casualmente, ri sparmiato dalla raf­
fica di struggitrice. P er qu es to i campi di rifugio 

ape rt i nelle Conce ssioni di Sciangai continuano nel 
loro caritatevole compito di nutrire e ve stir e mi ­
glia ia e migliaia d'infelici. 

Alla fame ed al freddo, ,che tormentano le enormi 

mas se dei fuggia schi, s'è aggiunta l'epid emia: il 

cole ra ha fatto la sua apparizione , subito combat­
tut o dalle opere di assi~tenza che in qualche me se 
ha nno praticato, nella sola Conce ssione francese, 

più di 350.000 iniezioni anticoleri che. Scarlattina e 
dif te rite fanno s trage in mezzo all'infanzia. 

Le fiamme hanno di strutto completamente le pro­
pri età della mis sione cattolica nel quartiere cine se 
di Sciangai; risparmiati soltanto (e si drizzano , 

soltanto quasi a dire la immensità del di sastro, tra 
cene ri e rovine a Nantao ) la cattedrale, l'a silo delle 
Pic cole Suore dei poveri e l'Ospizio S. Giu seppe. 

An che Songkang , a 30 Km. da Sciangai, ha sof­
fert o molto: la scuola secon ,daria dell'univer sità 

« Aurora », dopo , essere stata occupata dalle trup­
pe , venne data alle fiamme: erano due grandi e 

m oderni edifici, ch'eran co stati mezzo milione; u­
n o attendeva ancora l'inaugurazione, ed è ben tr>i­
ste che l'abbia inaugurato l'incendfo distn1ttore! 

Da tutte le regioni della Cina che sono più o meno 

BORSE DI 

colpit e dal flagello della guerra continuano a giun­
gere echi della carità m·issionaria , multiform e ed 
indu strio sa. A Kweitehfu gLi Ago stiniani Rocol­

leni spagnuoli, ri spond endo al de siderio del De­

legato Apo stolico Mon s. Zanin, hanno tra sformato 

in ospedale la loro scuola dei catechi sti e si prodi­
gano senza ri sparmio per i feriti ed i profugh i . 

Ca<sÌ, contrariamente a quanto è stato scritto da 

certa stampa , le suore mi ssionarie di Maryknoll a 

San cian non hanno abbandonato il loro po sto ed 
hanno continuato a far funzionare il loro di spen­
sario anche quando i giappon esi h anno occupato 
l'i sola dove morì S. France sco Sav erio. 
Tremende le prove, immen se le rO\·ine , infiniti i 
dolori seminati da que sta guerra; ma conforta il 
fatto che, nono stante tutt o, l'opera apostoli ca delle 

mi ss ioni continua nel suo cammino. 
L'apo stolato tra i feriti continua a dar e frutti 
con solanti . Dei 1.400 che sono stati aocolti nell'o­
spedale ap erto alla « Aurora )>, 60 son morti e tutti ,, 
ecretto due, hanno chie sto il Batte simo. Molti fe 

riti, batt ezzati morenti e poi tornati a gu arigion e,. 
continuano ad istruirsi nella dottrina cri stiana; 
gli studenti mede simi dell'ateneo fanno loro da 
catechisti. Altri hanno chiesto di istrnirsi dopo 

guariti e di preparar si al Battesimo: sei di que s ti 
la notte di Natale, reggendo si sulle stamp ell e, ri­
cevevano il Sacramento ,della rigenerazion e. 
Non si rileverà mai abba stanza tutto qu es to con­
tinuo e molteplioe rifulg ere di ben e, operato dai 

mi ssionari cattolici di mezzo aìlo scatenar si degli 
odi i più fo schi e delle più torbide pa ss ioni umane; 
sul cao s immane fatto d elle più feroci violenze e 
delle più atroci s offerenze, la Chie sa Cattolica 
ripete pur sempre la parola della pace e porta il 

sorri so dell'amo -re . 

STU D o 
Il Sac. Don Paolo T ett oni , a mezzo 
Mons . Giuseppe Roveda, Fondazione 
« Borsa di Studio S. Paolo » L. 24.900 
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T R A L E A R M I L tAlE CARITÀ 
L'ACCORATO APPELLO DEL DELEGATO]. APOSTOLICO IN CINA 

Il Delegato Apostoilico della Cina, Mon s. Mario 
Zanin, ha indirizzato una sua lettera a tutti gli Or­
dinari, in occasione della guerra che dilania il 
paese. 
Dopo aver ricordato le angustie e le ansie delle 
sue peregrinazioni apostoliche dalla Mongolia ai 
confini del Tibet, attraverso le fiamme della guerra 
e ai disastri dell'inondazione del Fiume Giallo, 
ricor ,da le consolazioni provate: (la benevole acco· 
glienza dei missionari, l'aver potuto abbracciare i 
desideratissimi Confratelli già oppressi dalla guer• 
ra e l'aver potuto essistere alle adunanze indette 
dei Vescovi del Shensi e del Kansu) 
« Dovunque passai, con mia somma· consolazione, 
potei mirare i no stri Fratelli e i nostri figli cammi­
nan, in unità di cuore e di spirito assidui nella 
preghiera, ardenti nella carità e tutti dediti al bene 
degli altri ». 
E ricorda le opere vi ste sorgere tra le rovine delle 
battaglie: cc I soldati di Cris to , stre tti ,dalla fra· 
terna carità in un compatto esercito, portano soc· 
corso a tutti i colpiti dalla guerra. Si focero spa ­
lancare le Chie se per acco ,gliere i profughi; si mu· 
tarono le residenze di Missione in tanti ospedali 
per i militari feriti e per gli infermi; alle armi di 
morte s i oppornro armi di amore». 
Il Delegato ha ·sempre il cuore tra i suoi figli; 
spesso vi ebhe pure la persona. << Partecipe dei loro 
pianti, test imonio ·della loro, virtù » ne restò edifi­
cato perchè si sono in certo modo cc consumati per 
aiutare i poveri Cinesi >>. 
<< Ed è fe li cemente avvenuto che la dottrina di Cri­
s to e la vostra fede, illu strai; da tanto fulgore di 
,cari.tà, hanno ottenuto il plauso di tutti e ne fu 
-quindi glorificato Dio e la sua Santa Chiesa». 
È grande l'afflizione del Vescovo « per lo strazio 
delle Missioni e del popolo Cinese e per le tribo· 
!azioni d'ogni specie che rovinano, sconvolgono e 
infrangono ogn~ dono di pace e ,di giustizia». 
Fra tante sventure che infiacchiscono il corpo e lo 
spirito addita come unico conforto << la fiamma 
della nostra fede che vince il mondo». Ricorda 
quindi il premio promesso a chi avrà sofferto per 
la giu-stizfa e il pensiero di S. Pietro che s tima una 
grazia soffrire per lddio ingiustamente. 
Ci sarà sempre il ,dolore; Gesù Cristo stesso ha 
profetizzato guen-e e sco nvolgimenti , inique dot· 
trin e e fal si profeti, tanto che · anche i buoni nP 
saranno scoss i. Ma si devono tener presenti le pa­
role dette da Tobia al figliuolo ed a noi: « non 
temere, figlio mio, è UJia povera vita quella che 
conduciamo, ma avremo molti beni se temeremo 
Dio >>. cc Chi spera nel Signore, non rimarrà con­
fuso>>. 
<< Dio governa il mondo con que sta legg e: trarre 
il bene dal male, convertire il male in aumento 
di bene>>. 
I fedeli stiano dunque saldi nella fede: se li ab ­
bauono le angustie, una forte fede li sosterrà. 
Come mezzi da opporre, il Delegato ricorda « la 
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giustizia su cui è basala la rfelicità dei regni e de· 
gli individui ». 
Giustizia e santità devono informare lo spirito e la 
vita di tutti, individui, famiglie, società, regnanti 
e popoli. 
Se si farà così Dio combatterà per il suo popolo. 
Se tutti gli s forzi per la pace e la giustizia non ot· 
Lerra m10 l'intento , rimane ancora la preghiera, 
potenza efficacissima che sorpassa la forza di tutte 
le macchine di guerra. 
Il progre sso della civiltà moderna fondando e fa. 
vorendo il materialismo ateo, invece di giovare 
nuoce alla società eccitando guerre ed escogitando 
mezzi bellici sempre ,più mici-diali. 
Non c'è che la preghiera. 
« Vi scongiuro quindi che soprattutto si facciano 
preghiere e suppliche ferventi per tutti, ma special­
mente per quelli che sono collocati in alto e che 
sentono il peso e la responsabilità del momento». 
La preghiera però dovi-à essere accompagnata dalle 
opere di carità perchè sono tanti gli oppressi dalla 
guerra che hanno bisogno di sollievo. La carità 
torna utile a chi dona e a chi riceve per l'intima 
unione che produce. 
Il valore della beneficenza si può comprendere 
dalle parole di Gesù: « Chi avrà aceolto uno dii 
questi fanciulli in nome mio, avrà accolto me>>. 
« Voi conoscete òene, Ven . Fratelli, questo fan­
ciullo so llo le cui sembianze c'è Cristo. Sì, fan­
ciullo chiamiamo il popolo Cinese, perchè figlio 
della no stra predilezione. Fanciullo è veramente 
per la sua sem,plice vita che tutta trascorre nella 
coltivazione dei campi. Eppure in quanti luoghi e 
in quali modi non subisce saccheggi e tormenti! 
Fanciullo , è per il suo spirito gioviale, amanti' 
della quiete. 
Eppure quante guerre e quante agitazioni! Fan· 
ciul lo , perchè si accontenta di poco. Eppure quan­
to ~pes so- non ha neppure il necessario! 
Fanciullo infine perchè sopporta e pazienta. Ep­
pure le angustie che l'opprimono si succedono 
l'una all'altra! · 
Ecco ora Gesù, sotto le sembianze del popolo Ci· 
ne se, si rivolge a noi con grido straziante, perchè 
i mali sono aumentati in modo inaudito: « Ho fa. 
me, ho sete, sono nudo ed· infermo e p-ellegrino ..... 
socco rretemi >>. 
Il D elegalo Apostoiico addita quindi l'esempio del 
Sommo Pontefice, che fin dall'inizio della guerra 
segue e protegge con profondo affetto quel povero 
popolo ed incita tutti ad una carità genero sa. 
Termina quindi invocando la protezione ,del gran· 
de ,stuolo ,di Martiri Cine si << che pare eletto dalla 
Divina Provvidenza a difesa e protezione di questo 
popolo: dalla tribù cinese dodici mila segnati. 
Tutta la Chiesa trionfante adorna ,di pietre pre· 
ziose - apostoli e confessori, sac erd 1oti e soldati, 
giovani e vecchi, poveri e ricchi, umili e potenti 
- è presente in aiuto ,della Chiesa militante della 
Cina, perchè trionfino finalmente la giu stizia e la 
pace >>. 
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Una domenica niattina, mentre stavo prendendo il caffè 

dopo la S. Messa, sento un gi:an via vai nel cortile. Il 

cane correva da una parte all'alu·a col pelo arruffato sul 

collo, ma non riu sciva a tenere lontano una turma di 

ragazzi che, girandogli alla larga, entravano da tutte le 

porte. 

Un dome stico venne a invitare anche me: 

- Padre , vieni a vedere. Ci sono due uomini ch e pren­

dono le biscie vive e non hanno paura. 

Quando mi presentai sulla scena, i due cacciatori di ret ­

tili già avevano fatto un bottino d isc reto: tre vipere che 

baruffavano con altri serpenti entro un canestro. 

Il domestico mi mette al corrente : 

- Erano in qu ello sgabuzzino, in mezzo a quell e casse 

vuote e mobili fuori u so. Loro passando davanti a quel 

finestrino ne hanno sentito l'odore e sono entrati a pr en­

derle ... 

-- Hanno proprio buon naso! E come ha11110 fatto a 

prenderle? 

Proprio in quel momento sento da un'alu·a parte ragazzi 

che gridano Hoan yu, hoan yu (ce ne sono ancora, ce 

ne sono ancora ). Naturalmente non potevano intendere 

•che vipere. Corro anch'io e mi porto presso a uno dei 

cacciatori inginocchiato vicino a uno scolatoio d'acqua. 

Ficca una mano in quel canaletto, ne estrae un pizzico 

di terra, la fiuta , riflette, la rifiuta e poi con soddisfa­

zione esclama: yu! (c'è). I ragazzi spalancano gli occhi 

luccicanti di gioia. - Si tira su le maniche, si sbottona 

la giacchetta e si mette in posizione di agguato. E strae 

una boccettina contenente a,cqua che aveva ospitaito 

rane e la spruzza dentro lo scolatoio. Poi vi ficca dentro 

tutte e due le braccia e incomincia a ... gracidare sotto ­

voce! A un certo punto si contorce, fa una smorfia di 

dolore e poi si alza trionfante tenendo per la t esta una 

vipera che si dimena come uno staffile in azione. I ra­

gazzi battono le mani e scappano a relativa distanza. 

Il cacciatore ha una mano che sanguina leggermente: 

è il seguito di quella smorfia di dolore . A me vengono i 

brividi pensando alle conseguenze di quella morsicatura 

che ha tutti i requisiti per essere ritenuta velenosa. Il 

paziente però non mostra nessuna preoccupazione. Cal ­

mo calmo, anzi con una certa ostentazione, estrae dal 

taschino una tavoletta color liquerizia, la bagna colla 
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sa]iva c isola la ferita disegnando tutto attorno un circo ­

letto. Poi con enfasi: 

- Ora non c'è più pericolo. 

Rimasi molto sorpreso e lì per lì non sapevo se dovevo 

ridere o ammirare. Azzardai qualche domanda. Allora 

lui cominciò con fuoco a spiegarmi i miracoli di quella 

medicina . Un segreto assolutamente sconosciuto. Immu­

nizza istantaneamente da qualunque morsicatura vele­

nosa: vipere, scorpioni, vespe, cani arrabbiati etc. 

Intanto che lui parla, alcune di quelle bestiole mettono 

fuori la loro testolina a forma triangolare come per 

esplorare se la via è libera! Lui avvicina al canestro la 

sua medicina ed esse scivolano mortificate al loro posto 

cercando di coprirsi sotto le altre. lo divento sempre più 

perplesso e senza parole. Lui continua la sua dimostra­

zione sperimentale: sempre tenendo in mano la medi­

cina, prende dal canestro, buona parte di quelle bestiacce 

e se le mette addosso . Gli guizzano sulle mani, gli sci­

volano lungo le braccia, allungano il collo come per 

dargli un bacio e nessuna lo morde. Butta a terra la me­

dicina c subito gli si attaccano come sanguisughe. Mette 

il piede sulla medicina giacente per terra e di nuovo 

lo lasciano ... 

Rimessi i serpenti nel canestro, immunizza, come dissi 

sopra, tutte le ferite riportate e continua a decantare gli 

effetti portentosi della medicina. 

- Ormai è conosciuta in tutta la Cina e all'estero. Solo 

ieri nella Missione Cattolica di Loyang (seppi poi che 

non ,c'era mai stato) ne abbiamo vendute più di venti 

tavolette. A K'aifeng, Sinyangchow etc. etc. dappertutto 

ne abbiamo lasciate grandi provviste. 

Questi suoi sproloqui mi rendevano sempre più dub­

bioso. Avevo l'im ,pressione che, non contento di incan­

tare i serpenti, tentasse anche di incantare le ... balene! 

Temevo che la meraviglia non consistesse nella medicina 

portentosa, ma in un trucco ben combinato. 

In mezzo a tante cose che veran1ente stupivano, ce n'e­

rano delle altre che sembravano invei·osimili. 

Pensai che la medicina efficace fosse solo quella che te­

neva in mano , e che l'altra da lu~ spacciata fosse catrame 

qualunque venduto a caro prezzo, perciò feci rifare al­

cuni esperimenti con una tavoletta già venduta a uno 

spettatore. Nessuna differenza ... 
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Pensai che quei serpenti avessero solo soggezione del 
padrone, ma mi convinsi del contrario quando io stesso 

- tenendo ben stretta la medicina - misi la mano nel 

canestro e vidi quelle bestiole mettersi quete quete come 

se fosse ro conscie del pericolo che loro sovrastava. Ep­
pure non riuscivo a convincermi. In sei anni che sono , a 

Chengchow non ho mai visto una vipera e questi due 

originali in poco più di venti minuti ne stanarono cin­
que o sei . . . quasi una per buco a portata di mano. 
Scommetto - pensavo - che sarebbero capaci di ti­

rarne fuori una anche dal mio letto ... 

Al solo vederle mi venivano in mente le vipere esami­
nate tante volte <la vicino - perchè conservate - sui 
banchi della .scuola e le trovavo identiche, dunqu e 

molto probabihnente erano velenose. Eppure dopo 
mor sic ature così rabbiose, una fregatina con quella 
medicina tutto attorno alla ferita, senza neppure il con­

tatto co~ sangue bastava per l'immunità. Questo mi sem­
brava un po' troppo ... Che il povero Pasteur che tanto 
ha fatto per salvare l'umanità colpita da morsicature ve­

lenose, abbia perso il suo tempo e i suoi soldi? ... Con 
-questa mediciua in tasca le bestie più nocive di questa 
·terra (scorpioni, vipere, cani arrabbiati ) diventerebbero 

le più innocue. 

E come mai i giornali non , hanno ancora parlato di que­

:sta medicina portentosa che soppianta tutti i sieri anti­

velenosi trovati da Adamo al 1937 dopo Cristo? ... 

Queste riflessioni ed altre simili mi fissarono in testa 

-sempre più profonda la convinzione che si trattava di 

un trucco. Per questo lasciai partire quei due grandi 

benefattori dell'umanità senza comperare neppure una 

.delle loro tavolette color liquerizia che pure davanti 
ai miei occhi si erano mostrate · così efficaci, almeno su 

-quei serpenti chiusi nel canestro ... 

:Solo quando essi erano già lontani, e dietro insistenza 
ai curiosi consiglieri, commisi la prima debolezza man­

dando un domestico a comperare una dose di quella me­
dicina famosa. La seconda debolezza per me più grave 
ancora, la commisi un po' più tardi, quando mostrai l'ac­

quisto fatto a un Dottore Lazzarista che in quei giorni 

era nostro ospite; fu allora che, nonostante i miei ragio­

namenti contrari, non potei evitare di ... buscarmi del­

_l'ingenuo ! P. GARBERO s. x. 
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IL SEMINARIO 
DI 
CHENG-CHOW 

I vi sitatori del Seminario di Chengchow sono una­

nimi neU'e sprimere ogni ammirazione per la lo· 

calità su cui esso sorge. 

Siamo a cir,ca sei km. dalla città, nell'ap erta cam­

pagna , sulìa linea ferroviaria ch e conduc e a Lo­

yang. Alcuni piccoli vill aggi ;,ono spar si nei din­

torni alla di stanza di un mezzo chilom etro , quanto 

ha5ta per non di sturbar e affatto la no stra ma gnifica 

quiete -campe str e. L'app ezzamento si:. cu~ sorgono 

gli edifici è assai va sto e compr end e diver si recinti. 

Il l)rimo all'ing;re sso• è qu ello ,del per sonale e dei 

servizi. Dietro c'è un b el bo schetto di olmi e pioppi 

che d'estate ci danno un a magnifi ca ombra , cosa 

tutt'altro ch e di sprezz.abH e nei calori estivi propri 

di qu este regioni. Il bo sch etto è tagliato in mezzo 

da un lungo vial e ; ai fianchi , - su colonnine 

erette dagli stess i Seminari sti , - sorgono l e Stazioni 

della Via Crucis. Qui all'aperto si fa d'es tat e qu e­

sto pio esercizio. 

In fondo al'viale poi una mod es ta grotta di Lour ­

de s, su cui campeggia la statua dell a Madonna. 
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CHENG -CHO \ V: Il Seminal'io. 

Questo è anch e jJ percor so dell e nostre pro cess ioni 

eucaristiche che facciamo ogni prima domeni ca 

de l me se. 

Abbiamo una b ella vigna ch e fornisce il vino da 

Mess a per tutti, i Mi ssionari ·, e permette di fare an­

che ai Seminaristi a suo tempo la salutar e cura 

dell'uva. 

Ecc o finalmente il vero Seminario, il recinto de ·i 

Seminari sti divi so .in due ampii cor ,tili e circon­

da to dai fabbricati. Ma , ahimè!, se i visitatori 

fan no tante meraviglie per il luogo, sc rollano to­

sto il capo alla vista di que sti poveri fabbri cati. 

Tro ppo pov eri p er numero e p er lo stato in cui 

sono ridotti. Ancora adesso, dop o tant _i m esi dal­

l'a lluvion e dell'e stat e scor sa, mo strano le tra ccie 

de i danni subiti ... Senza parlar e poi di quelli che 

no n hanno potuto resistere e sono crollati comple­

tamente. 

Qui si svo lg e la no stra vita di tutti i giorni: vita 

sempre ugual e ma non monotona; vita in cui si 

effettua il lungo lavoro di formazion e morale cd 

int ell ettuale ,di quaranta e più giovanetti. 

Abbiamo i più grandicelli: essi sono guardati con 

una specie di venerazione dagli ultimi arrivati, 

per chè sono i << maggioTi ». Qu est'anno infatti -

se le doloro se vicende della guerra non fo ssero 

venute a provar ci duramente , - essi dovevano la­

sc iar e que sto nido p er portarsi al Seminario Regio­

nale di Kaifeng, dov e avrebbero continuato gli 

studi. Mentre sospiriamo la pa ce, essi · attendono 

con grande lena a ripassare gli studi già fatti ed a 

progredire ancora. 

I « mezzani )> ormai si séntono padroni del campo! 

Essi s i ingegnano già a trattare abbastanza famri­

liarmente col latino: sa nno cantare i Vesper _i della 

Domenica; ardiscono anche cimentarsi a scrivoce 

qualche letterina nella lingua della Chi esa, perchè 

cominciano a po sse derla ed a gustarla. Lo dejlu oo 

da molte piccole cose. Quante volte mi chiedono, 
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CHENG-CHo,v: La. chiesina del Seminario. 

col Martirologio alla mano, notizie sop .ra un Santo 

od un Martire, sop ra luoghi di cui leggono i nomi 

ma non sanno l'uhjcazione. Adesso sono ,tutti fieri 

perchè ho promesso ili , insegnare loro a conoscere 

il Messale ed a trovare la Messa di ,ciascun giorno. 

Si fanno forti anche di quel correduccio di parole 

che hann ·o :imparato nello studio dell'italiano, (cor­

redo che va ogni g,iorno aumentando) - per chie­

dermi mille spiegazioni. Quando possono incon­

trall'si coi Padri arrivati da poco, i quali non sanno 

ancoro la lingua cinese, è impossibile che la scino 

passare l'occasione sen7Ja esprimer~ qualche com ­

plimento o fal'e qualche breve conversazione in 

italiano. 

Vedo ·con piacere che ormai comprendono il do­

vere ,dello s turuo, anzi, lo gustano, perchè al primo 

segno della campana essi sono già al loro po&to, 

pronti col libro tra le mani. Pra.tici orma~ di tutti 
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gli usi e regolamenti del Seminario, essi si prestano 

anche nel disimpegno di diversi piccoli uffici, come 

prèfetti, ,sacrestani, dispensieri, aiutare e dirigere 

la puHzia quotidiana degli ambienti, tenere l'or­

dine in tutto, ecc. 

Fossero più numerosi! Ecco quello che io vorrei, 

nel1a speranza di vederli se non proprio tutti, al­

meno una , buona parte arrivare fino alla meta. 

I più piccoletti sono qui appena da pochi mesi: lo 

si vede bene, ma mica solo dalla loro statura .. _! 

Non hanno ancora l'idea di un regolamento che 

divide i tempi per la scuola, per il gioco, per i 

pasti, per il <l'iposo. Essi sarebbero ancora tentati 

di continuare colle loro antiche abitudini, come 

quand'erano . . . uccelletti di bosco! Allora corre­

vano a tutte le ore dalla loro mamma per avere 

qualche cosa da macinare sotto i denti; allora l'al-
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zata del mattino era il sole che la regi strava , non 

la campa na ine sorabil e ch e non aspetta l'a stro del 

giorn o rper di sturbarli! 

Che pe na cert e volt e, quando sul più bello di un 

gioco rum oro so bis ogna piantare tutto, m etter e il 

lucchett o a qu ella linguetta e seder si sul quel pro­

sastico tav olino da studio! 

Il latino poi! Que sta è la loro be stia nera per i 

pr imi te mpi . Finchè si tratta di saper e l'alfab eto 

0 ,di im parar e a legg ere , ( ma ahi! ch e strapazzi 

alla pr osodia, e che pazienza per condurli fino alla 

giusta acce ntuazione! ) Finchè si tratta solo di eser­

cizi di scrittura, le cose marciano abba stanza bene. 

Anzi si sentono orgogllio si, qna sti fo s.sero perfetta­

mente in po ssess o della lingua. Ma quando si pren­

de in mano la grammatica , allora cominciano le 

pene. Che ridda di nomi s trani , di declfoazioni, di 

verbi che ,s,i modifi cano qua si alrnnfinito, che cu­

mulo enorm e di desinenze , di regole ecc. ecc. Per 

capir e la loro .difficoltà bi sogna avere un'idea della 

lingua cine se, toto coelo ,differ ente dall e no stre . 

Pens o ch e molte sp,ie gazioni in propo sito non ba ­

stere bb ero ancora per schiarire que sto punto a chi 

non cono sce nn po ,' di cinese. 

Ri cor do di averne sorpre so uno di que sti pi ccoletti 

esclamare tragicam e nte : - Ah!, qu esti caratter>i 

s!Jl"anieri sono veram ente terribili! 

P~ ri piccoli, vi compati sco; ma fatevi coraggio: 

gli inizi sono sempre duri , verrà di tempo in cui 

anche voi; potr, ete gu star e la lingua de lla Chie sa. 

La giomata del Seminari sti non si svolge tutta sui 

ban chi della scuola. Hanno l e loro pratiche di pie­

tà esponente di quella parte più importante a cwi 

ven gono formati . Dopo le orazioni del mattino, 

che re citano alternativamente un giorno in latino 

ed uno in cine se, fanno un po' .di meditazion e. È 

il te mpo più propfaio nelle mani del R ettore, che 

pu ò approfittare del soggetto ,propo sto sul libro , per 

aggiungervi tutte quelle applicazioni proprie della 

vita e formazione dei seminari sti; pnò ,sopratutto 

ist illare adagio adagio quel de sid erio di perfezione 

che coll a spinta della grazia divina, li dev e pre­

pa rar e allo sta~o sacerdotal e. 

Ogni gio vedì - (e dacchè è scoppiat a la guer ra , 

an che la domenica ) - fanno un 'ora di adorazione 

davanti al SS.mo Sacramento , e si sentono lieti di 

po te re , colla devota preghi era , ricambiare in qual-

CH ENG • CHO\ V : I chi erichetti p ronti 
per l a p 1·ocess i o 11e . 

che modo i Benefattor.i e pregare per i loro fratelli 

pagani. 

Hanno anche le loro ricreazioni , e quanto rumo­

rose! Il loro gio co preferito è la palla a can estro , 

ed io li vedo con piacere correre e saltare alle­

grament e, perchè così rinvigori scono le for ze e 

studiano con più alacrità. Dne volte per settim ana 

escono p er il pa sse ggio: quasi sempr e portano 

con sè il pallone per una movimentata partita nel 

l etto del vicino torrente ch e si pre sta così bene. 

Hanno molta pa ssion e e spfocata attitudine per la 

mu sica: due volte p er settimana ricevono lezioni 

di teoria o di canto in comune. Come erano felici 

il giorno in cui per la prima , volta cantammo i Ve­

sp eri della Domenica! Negli altri giorni della setti­

mana hanno lezioni individuali di teoria o di suo­

no. In chi esa abbiamo un buon harmonium: come 

Io guardano con avid 'ità sospiirando il giorno di 

pot ergli . . . m ettere le mani addo ss o! Per asse con-
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CHE~G-CHO\\.: Il Paclrc '.Ama­
dio Calligaro. Rettore ciel Semi­
ua1•io e la sua scuola cli canto. 

dare questo buon desiderio ho dovuto darmi al · 

torno e provvederne due di piccoli su cui pote sse ro 

esercitarsi, ma sono carcasse tali, che hanno inin­

terrottamente bi sogno di riparamoni. È più il tem­

po che passano sollo i ferri ... del chir111rgo, che 

non so tto quelle degli esercitanti. Chis sà quale 

anzianità di se rvizio vanterebbero sul loro attivo 

se pote ssero parlare! Certo che in Italia sarebbero 

sul)ito ed foe sorabilmente mes se all'indice delle 

co'8e proibite. Bi sog nerà pure che qualche Benefat­

tore mi tlrovi il modo di sostituirle, tanto più che 

pre sto ,diventeranno insofferenti di qual siasi .... ac · 

comodamento. 

La loro nota ahituale è l'allegria; ci sono però an· 

che i tempi delle nubi. A part e le scappatelle im­

mancabili, - ( se fo sse ro perfetLi , non sar ebb ero 

ragazzi, e non avrebbero bi sog no di formazione ), 

- a parte qualche piccolo castigo che li può te­

nere qualche momento tri sti; - il più delle volte 

la loro me s tizia ,depone in loro favore. So, per e· 

sempio , che alcuni non sono mai abbandonati dal 

pen siero di avere qualche parente pagano. Tutte le 

volte che mi sentono parlare della conversione de­

gli infedeli, del lavoro che -svolgono i nostri Mis­

sionari, dei sacr: fiai che fanno i no stri Benefatlori 
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per aiutarci in qu est'opera ;;,anta , essi s i fanno se ri. 

Qualche volta sca ppa fuori qualche lagrima , e so­

pratutto sono più assidui nel fare durante la ri­

creazione, dell e br evi visite facoltative al SS.mo 

Sacramento. 

Ma 1iella vita dei Seminaristi c'è un'altra cosa che 

li toc ca assa i da vi,cino, eppure l'età loro e la loro 

spen sieratezza non permette che ne sentano tutto il 

pe so : la faccenda economica. 

In parte ne sentono le conseguenze anch'essi, e 

come! Quando per esempio mancano certe corno· 

dità (c he me11itano meglio il nome di nece ssità), 

come sarebbero ambienti sufficientemente arieg · 

giati ed illuminati; quando il vitto non è precisa­

mente quello che dovrebbe esse re per i giovani nel 

pieno sviluppo; quando le loro famiglie so no così 

povere -da non poterli provvedere suffidentemente 

neppure di vestiti, allora essi sentono tutto il disa­

gio di qu est a povertà. A dir e il vero ci sono le op­

portune di sp osizioni: non po ssono essere ammessi 

in Seminario se i genitori non si imp eg nano a ver­

sa re un tanto all'anno; se non lì provvedono di 

tanti capi di vestiario, ecc. ecc ... Ma tra il dire e l'ot-
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CH ENG-CHO\\ ": Un 1>assatem1>0 
d i piccoli seaninaristi: la caccia 

ai grilli. 

tene re, c'è di me2zo quel proverbiale << mare >l che 

è grande quanto un oceano! 

Buoni lettori: abbiate la pal!ienza di ascoltare an­

che que ,sta nota tri ste del1a vita del Seminario. 

Con quale animo infatti rimandare in famiglia un 

semi nari sta pio, intelligente, ubbidiente , che pro­

metterebbe tanto bene, per la sola ragione che i 

su oi genitori non ver sano per lui la piccola retta 

fi&sata, oppure non gli :provvedono neppure gli 

ab iti convenienti? Tanto più se si sa che nella su'.! 

famiglia c'è la mi se ria più es trema , si mangia un 

sol pasto al giorno, si accende il fuoco solo poche 

volte ,per ,settimana? 

B isogna ess·erci in mezzo per capfre tutta la pena 

che riempie il cuore di un Rettore davanti a qu e­

ste doloro se l:'ealià. Neppure gli ste ssi Seminari sti 

la comprendono, perchè essi sono di un adatta­

me nto inimitabil e, e quando all'ora stabilita po .s­

sono prendere il loro pa s to ,sicuro (possibilmente 

un po' abbondante), -di tutto il resto ess i non fanno 

mo lto caso. La pena ,re sta tutta nel cuor e del Ret­

t ore , il qual e vede di non poter assicurare p ~r 

sempre que sto pa sto ... R esta per lui che guarda 

u n po ' più lontano e capisce le conseguenze di un 

trattamento troppo povero, perchè poi, cresciuti in 

età, se li vede ripieg.are come fiori sul loro stelo , 

malaticci, incapaci di so stenere il pe so degli studi 

che ancorn li separano d,alla meta. 

Le cose quest'anno vanno tutt'altro che bene. Pri­

ma un anno intero di ,dur -e siccità; poi pioggie stra­

ordinarie che non solo hanno di strutto il ra ccolto 

tanto aspetl:Jato, ma hanno abbattuto an che migliaia 

e migliaia di case . In Seminario una parte ne sono 

cadute, le altre hanno s offerto più o meno. Tutto 

lo sforzo che s i è potuto fare fin'ora è stato per ri­

parare le più pericolanti onde evitare disgraz ie e 

danni an cora maggiori. La guerra ha portato un 

tale rialzo nei p·rezzi che è impo ssibile p ensare a 

rico struire quelle cadute . Eravamo già prima a di­

sagio per la scarsezza dei lo cali: la scio immagi­

nare ora le nostre condiz .ioni , con gli inevitabili 

inconvenienti per la regolarità e per tutto l'anda­

mento della vita di Seminario. 

La no stra fiducia è tutta nei Benefattod per i quali 

preghiamo inces sant emente i1 SignoTe. Egli che 

tiene in mano i cuori, vorrà ascoltarci, su scitarli , e 

- p e1' la loro carità - metterli a parte di tutto il 

bene che que sti giovani, divenuti u :1 giorno S'.1-

cerdoti, potranno far e per la salvezz '.l degli infe-

deli. P. A. C. s. x. 
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TCHENG KEOU WANG 
(In vetta alla più alta montagna, in una specie di conca naturale, 

un ;pugno di casette addossate l'una all'altra: è tutto Tcheng-Keou­

Wang, che, a 100 lì da Lushan, all'ovest spiega al sole i suoi tetti' nel 

profondo silenzio dei monti. Colà non si ode che scrosciar di acque 

e ,stridere di cicale_ Sono tutti tetti di paglia e muri di terra. 

Quì tutto è sasso e la poca terra che c'è è contrastata all'acqua che 

la vorrebbe portar via. Da dieci giorni sono qui e da dieci giorni 

non vedo che pioggia ; e nebbia. Le nubi salgono dal basso e si fer­
mano tutte qui. Momenti ,di viva luce meridiana, e momenti di oscu­

rità, istanti dii sole e di pioggia torrenziale. Eoco una giornata. 

L'acqua del torre-nte vuqle portarmi via la oapanna. Vi , passa pro­

prio sotto in un tunnel artificiale. Più volte, durante la prima notte 

passata qui, mi sono alzato a constatare la resistenza dei muri. Per­

chè tre anni (Jr sono P. Frassineti Enrico ·, mentre al lume dÌ! candela 

stava scriven ,do ai suoii cari, vide entrare l'acqua da'lla ![)Orta e sfon­

dargli la parete di fronte. Io mi aspettavo altrettanto. Appena mi 

addormentavo sognavo il tetto precipitarmi addosso e mi svegliavo 

di soprassalto. 

Questa è la nostra cris tianità più alta e più lontana dal centro . Ma 

la nostra giurisdizione non termina qui. Va ancora per 150 l'l al­

l'ov ,est di Lushan. Da quelle parti non vi siamo ancora stati perchè 
non ci sono cristiani. 

Prima di sei anni fa da queste parti non s'era mai V'isto un europeo. 

Fu P. Pelerzi il primo ad avventurarsi quassù per conqwistare 

T,cheng-Keou-Wang. 

La sua apparizione qui destò lo stupore e lo spavento. Tutti scap­

pavano Gl -solo ved ,erlo e il povero Padre non poteva avere osipita­
lità presso alcuno. Dovette rifugiarsi in una vecchia pagod:a dove ri­

mase per più giorni. Finalmente per mezzo dei suoi ,catechisti riuscì 

ad avvicinare qualcuno. In breve tempo ebbe presso , di sè parecchi 

catecumeni e al termine di due mesi aveva già una casa propria e 70 

persone che si preparavano al battesimo. 

Furono poco dopo battezzati e l'acqua rigeneratrice scorse su quelle 

fronti rugose di montanari. In segno -di festa quel giorno s i mangiò 

un pol.'co intero e la ·cronaca aggiunge che non fu troppo. 

Oggi ri ,cristiani si sono moltiplicati, e il nome del Signore anche 

da quest~ parti è lodato da molte lingue e invocato da molti cuori. 
Qui le famiglie 1110n sono che una ,decina: ma tutte battezzate. E 

quando si viene quassù, questi buoni montanari ci vedono di lon­

tano a salire, ci vengono incontro con una festa che commuove. 

I bimbi ci rincorrono, ci si serrano attorno giulivi. Qui si vive 

veramente in pace. Non c'è chi vi invidia, ,chi vi maledice, chi vi 

guarda di traverso. Siete il benefattore in mezzo ai beneficati. 

Quando la ,pioggia sarà cessata, uscirò ,di casa e andrò a trovare 

cristiani più lontani. Non si tratta ,di quattro passi: sono lontani 

10 lì, 20, 25 e più. 
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UN EPISODIO 

ossia uno dei tanti dei quali si ri. 
leva come la carità cristiana com­
muove anche l'anima pagana. 

Un vento gelido, un polverone gial­

lo, un freddo secco e penetrante 

sembrava volessero frenare la mar­

cia di una colonna di soldati. Si 

fermarono infatti proprio davanti 

alla Missione, non perchè vinti 

dal,le condizioni atmosferiche, ma 

per attendere ordine dal comando 

di divisione. 

Cercarono alloggio: in case priva­

te, magazzini, botteghe ... in ultimo 

il comandante di un reggimento 

col suo stato maggiore venne a 

chiedere ospitalità alla Missione. 

Le buone parole, i complvmenti 
non bastarono per indirizzare al­
trove quei poveretti in viaggio per 
il fronte. Offrimmo loro i vasti lo­
cali del ricovero dei vecchi in cit­

tà, messi a disposizione dall'auto­
rità appunto per profughi o gente 

di passaggio. Li facemmo accom­

pagnare perchè più facilmente tro­
vassero il luogo dove alloggiare, 

ma il posto offerto parve troppo 
lontano dalla stazione e dal loro 
comando. Permettere loro di abi­

tare in residenza sarebbe stato 
creare precedenti molto imbaraz­
zanti . . . Vennero al,meno cinque 

volte e sempre furono convinti a 
rivolgersi altrove. In ultimo ecco­
mi il portiere in camera e: 

-Padre, quell'ufficialetto è ritor­
nato , assolutamente vuole abitare 

in residenza , credo che ormai sia 
impossibile rinviarlo ancora. 

- Vengo subito. 

Un rispettoso saluto e poi chiamo 
l'ufficiale in disparte e cerco un 
nuovo argomento: 

--Vedi, noi come già ti dissi, ab­
biamo fatto tutto il possibile per 

i profughi, per gli ammalati, per i 
soldati etc. pensa che le nostre 
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Que l giro l'ho fatto ancora e so perfettamente che non ci si può 

avven turare ,per quelle strade se non colla stagione favorevole. Ci 

fui l' anno scor so ,d·a quelle parti. Quel giro lo chiamai: « le mi e 

gross e manovre ». Celebravo al mattino per tempo e poi, con un 

pezz o di pane e alcune ova ,sode; in ta s.ca, partivo col mio catechi sta. 

Dop o unu giornata di cammino senza po sa, non avevo vi sitato che 

du e o tre famiglie. Non che da quelle parti manchino i cri stiani 

(lo sono anzi, al 100 per 100), ma perchè non ci sono abitanliÌ. In 
que i dkupi , per qu elle montagne brulle e morte non si vive. Tra 

l'a ltro c'è anche il leopardo e la vita non sarebbe sicura. 

A Tcheng-Keou-Wang ogni famiglia ha in casa qualche bes tiola. Un a 

capra , un paio di galline, qu alche gatto. Molte pulci , invece, zanzare 

e topi. 

A propo sito di qu es ti noio si animali, ricordo che due anni fa pa ssai 

qu i una notte d'inferno. Dormivo con P. Fra ssineti Enri 'co. Mi sve­

gliai più volte ,durante la notte per dei rumor ,i ins oliti e per sistenti. 

Mi mettevo in ascolto. Nulla. Solo il ritmico ru ssare di P. Prassineti, 

ormai abituato a questa sort e di rumoTi n-0tturni_ 

Pe nsavo a qualch e gatto. Ma invece erano top ,i; gro ssi topi . Seppi 

alla mattina ch e durante la notte avevano involate le calze paonazze 

di Mon s. Calz a ,che dormiva nella stessa casa, le avevano tra s.cinate 

sotto il cassone e se le erano tutte ro sicchiate. E Mons. Calza al 

mattino dovette tribolare per mezz'ora a cercarle. 

Colle calze Tidotte a qu el modo, Mon s. Calza fece il suo solenne in­

gre sso in q,uest.o paese. Fu portato in chie sa su una « sedia gesta­

toria >> accompagnato da tutto il popolo acclamante. 

N on c'era fa mu sica. Ma le voci giulive dei bimbi e il cicaleccio 

delle .donne ne facevano beni ssimo le veci come un fe sto so concerto. 

Oggi qu esta povera gente lotta colla più nera miseria. Non perchè 

il Signore non Ii abbia benedetti', ma perchè non hanno saputo fare 

economia nelle annate dell'abbondanza. Una volta coltivavano i 

bachi da seta ricavando dal commercio della sèta delle belle somme . 

Ma quella benedetta gente non poteva conservare quella ricchezza . 

Da cinqu e anni la rendita dei bachi è minima e la v:ita è diventata 

quasi impo ss ibile. Con zappe e picconi rubano ai sassi quel po' di 

terra argillo sa ehe c'è e seminano frumento, granoturco, patate, fa. 
gioli e miglio. Ma tutto cres ce stentatamente e il raccolto , non basta . 

Da ,par ecchi giorni que sti poveretti non vedono farina , non grana­

glie. Solo acqua , bollita, erbac ce e foglie 5enza sale e condimento. 

Un pasto solo deve ba stare per un paio di giorni. Cercano di ingan­

nare il tempo e la farne dormendo il magg.ior tempo possibile men­

tre attendono ch e venga l'autunno e con l'autunno la raccolta del 

granoturco che que st'anno promette bene. 

A ,due pa ssi dal pa ese fino a qualche anno fa c'era una pagoda. C'è 

ancora oggi , ma tra sformata in una chie setta. · Dentro vJ troneggia 

la Mad ·onna Immacolata. Noi ,preghiamo la V.ergine Benedetta per­

chè benedi ca tutta que sta pov era ge nte , benedica i Joro campi e 

p crch è colla rugiada mandi abbondanza a que sta di sgraziata te rra. 

AURELIO BASSO s. x. 

niù-i-che (dottore sse) vanno ogni 
giorno a curare i vostri feriti : se 
tu vedessi come sono contenti i 
tuoi compagni e come fanno im­
pressione a tutti quando queste 
dottoresse (Suore ) tornano coi 
grembiuli inzuppati di sangue. 
Pensa che esse vanno sui treni che 
arrivano dal fronte per dare i pri­
mi soccorsi ai vostri frat elli. Vedi 
dunque che non ci risparmiamo 

per voi ... 

L'ufficialetto rimase pensieroso, 

impressionato e poi commosso mi 

disse : 

- Hai ragione, lo so, voi siete qui 
per fare soltanto del bene , mu, 
dimmi un po' (sottovo ce) più al 

nord, oltre il Fiume Gia.lc . . là 

al fronte vi sono pure i vc .•tri dot­
tori che curano i feriti e gli am­

malati? 

Sì, dove è 'la chiesa cattolica ivi 

pure è qualcuno che si prende cu­

ra dei feriti, degli amma'lati, di 

tutti quelli che soffrono. 

- Grazie, Padre, forse presto par­

tiremo per il fronte: se avrò biso­

gno di cure o se, ferito, mi but­
teranno sul treno al nord del Fiu­

me Giallo , giunto qui a Cheng­

chow domanderò di voi, della vo­
stra carità, delle vostre cure . 

- Stai tranquillo, la nostra reli­
gione ha per rincipio di tergere 

tutte le lacrime, sollevare tutte le 
pene, fare del bene soltanto . 

L'ufficialetto era commosso. Mi 
salutò e scomparve tra il polv ero­

ne giallo e raffiche del vento im­

petuoso. 

A sera, tornavo da Tsingyunly. In­

contrai una colonna di soldati di­
retti al'la stazione. Il vento era ces­

sato_ Mentre passavo tra quella 
truppa un ufficiale uscì di rango e 

mi salutò così: 

- Padre andiamo al fronte ... ri­
cordati di me . Se tornassi qui fe­
rito vieni a trovarmi. 

V. CAPRA s. x. 
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INDIA 
INQUIETA 

ILVOLTO 
Se dall'Europa agitata e convul sa, volgiamo lo 

sguardo ver so l'E stremo Ori ente c'in contriamo nel­

l'urlo sanguino s o di du e coloss i, ch e -da vari me si 

si accani scono nella guerra più furibonda. Cina e 

Giappone sono oggi sull e bo cch e di tutti e par e 

ch e siano divent ati du e pae si vi cini a noi. 

Ness uno invece parla dell'India. Eppur e an ch e l'In­

dia è inquieta. C'è, nel profondo, una tale febbril e 

agitazione da l egittimare le più di sperate conse­

guenze. Le quali , a giudfoarl e solo dall e prem esse , 

do vrebbero esse re rapide e fun este all 'India in ge­

nere, ma in parti colar e alla cau sa religio sa. Per­

chè non bi sogna dim enticar e ch e l'India è an cora , 

n ella qua si totalità , pa ese di , mi ssion e; e i pae si di 

mi ss ion e hanno bi sogno di qui ete e di pa ce per 

acc ogliere e far germo gliar e il seme del V ang elo. 

Le rivoluzioni , J.e sommo sse e le guerr e non sono 

mai stati elementi propizi all e conqui ,ste dello spi-
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'ANIBA DELL'INDIA 
rit o; anzi &pe sso in pochi me si di agitazione si è 

dis trutto quanto era stato costruito in lunghi anni 

di lavoro tenace e fecond o. 

Pe r que sto l'inquietudine del popolo indiano in ­

teressa in modo . particolar e il mi s,sionario di .Cri sto 

e si tenta di darn e un'id -ea su que sta rivi sta. 

L 'India, 
v uol fa1•e da sè. 

L' lnnia l'abbiamo sempre sognata come · il ,pae s-e 

delle fate, dove tutto è idealità e po es ia, dove la 

n ostra fanta sia vagava beata nella c·oa templazione 

dei sogni dorati e nella vi sione della pace univer­

sale. L'in ca nto della natura, che a qu ella terra ha 

rega lato le sue p :ù affascinanti bellez ze, l'indole 

quieta e pacifica degli abitanti, che hanno sempre 

l' ar ia sorniona di chi sta in panciolle tutto il gior ­

n o (non a caso è nato il pr overbio « far l'indiano »), 

il sistema socfale e religio so su cui poggia tutto 

l'organfamo della vita di qu el popolo, ci hanno 

sempre fatto pen sa re all'India come alla terra b eata 

del candor e e della felicità . 

Oggi que sto cliché è vecchio e non ri spond e pm 

alla realtà; non può più essere puhh1'icato . La fata 

è rima sta s olo nel regno dei sogni e delle visioni; 

l'India è un leone, giovane, se volete, ,per mo ~trare 

i denti della ferocia e del sangue, ma pronto, ap­

pena i denti saranno più robu sti , a sbranar e e a 

sco tennare chi gli si fa davanti. 

Pare che gli InaTani non vogliano più fare gli-... 

indiani! Si sono accorti che l'India non è un pae­

se, ma un continente addirittura; si &ono guarda.ti 

intorno per far e un po' di conti e hann o trovato 

di esse re 350 mHioni di anime; hanno studiato la 

loro indole e il loro patrimonio nazionale ed hanno 

capito che di energ ie ce ne sono; si sono accostati 
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all'Occidente ed hanno istituito un confronto, e da 

que sto esa me è par so loro di poter concludere che 

non hanno da imparare ni e nte da ne ssuno, ma che 

poss.ono ba stare a sè stessi, guidar s i, da soli, senza 

bisogno di ricorrere a,d :?>iuti o patrn cini di altri 

popoli e di altr e razze. 

È que sto uno dei punti fondamentali della ri sc ossa 

e della agitazione indiana: l'emancipazione dal do­

minio strani ei-o e la completa e assoluta indipen­

denza dell'India. A que sto scopo , là si tengono con ­

gressi a tutto spiano . Quel popolo fl emmatico e 

freddo ha sentito il bisogno di organizzar si. Non 

sarà una organizzazione che ac comuni sul mede­

simo piano tutti gli lnd.iani; qu es to no . C'è una 

tradizione troppo radicata, ci sono ti-oppi pregiu­

dizi di casta per permettere certe forme di ibrida 

unione. Quindi i loro congressi risentono un po' 
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di qu e-sto stato di cose: « corvi con corvi, pa sse rotti 

con pas serotti, falchi con falchi, oche con oche ». 

Ma se non c'è una inte sa troppo profonda fra le 

varie clas si, che sono ancora marcatamente divise, 

c'è un punto però sul quale si trovano tutti d'ac• 

cordo; l'odio al dominio inglese . Qu es t'odio oggi 

non è più un a parola sulla bocca di qualche fana­

tico sobillatore, ma è arrivato al cuore delle masse, 

le quali si sono sv egliate dal torpore millenario e 

si muovono e si agitano al fervore della parola di 

Gandhi e dei suoi corifei che promettono indi­

pendenz,a, bene sse re, pane e felicità. 

Ghandi 
e il suo siste111a. 

Ho nominato Gandhi . È nece ssario dir e una pa­

rola su que s t'uomo che, <la venti anni, dà d'el filo 
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da torce re al Governo ingle se ed è divenuto l'idolo 

delle folle indiane. 

Non c'è dubbio che Gandhi è stato, anche se oggi è 

in ombra, il mas simo esponente di que sta inquie­

tud ine indiana. Egli è il ,simbolo vivente dell'an· 

tag on ismo fra l'Inghilterra e l'India. Gandhi è una 

volpe; una di quelle volpi che arrivano caute caute, 

senza far rumore, e mettono a soqquadro i pollai. 

I Go vernanti inglesi, per quanto abbiano teso lacci 

e tag liole, non sono mai riu sci ti a frenare comple­

tamente quest'uomo, che rimane sempre un po' 

enig mati co e sc onvolge e manda in fumo i piani 

p oli tici più elaborati e sottili. 

E gli comparve sulla scena politica al momento più 

opportuno. Do,po la grande guerra, nel fermento 

g,enerale dei popoli , fermento che si era accentuato 

anche in India, il Vicerè credette opportuno far 

sentire quanto pe sa la mano guantata degli Ingle si. 

Ne nacque una rivolta generale, che Gandhi, fur­

bacc hione matricolato, seppe disciplinare e in gran 

parte sopprimere, facendosi invece iniziatore e pa· 

ladino convinto della cosidetta « re s istenza pa ss i­

va », che -era de stinata a divenire famo sa in tutto 

il mondo. Questo sistema, che si presenta con meno 

pericoli e che è più confacente allo stile e all'in­

dole del popolo indiano, in breve conquistò le 

masse e riu scì a portare la parali si nel complesso 

macchinario politico del Governo. 

Gandhi fu un trfonfatore. E per quanto sia stato va­

rie volte me sso in prigion e e costretto al silenzio, 

la sua azione non è s tata meno profonda. Il suo 

sistema è ormai di tutti ed egli è divenuto l'eroe 

nazionale, che domani passerà infallibilmente nel­

l'olimpo indiano a far compagnia alle vecchie divi­

nità , che minacci •ano di ,diventare decrepite. 

I po stulati politici di Gandhi si ria ssumono in po­

che parole. « L'Inghilterra - egli dice - non ha 

fatto altro che sfruttare l'India e ridurla in uno 

stato di miseria che non ha uguali nel mondo. 

L'Ingle se deve andarsene -dall'India. E anche se non 

ave sse sfruttato, l'Ingl ese deve andarsene ugual­

mente, perchè è solo il po .polo indiano che può e 

deve dare all'India UJJa c.ostituzione e un Go­

verno». 

Questo il programma: indipendenza politica del­

l'India. Quali i mezzi per attuarlo? Un altro, meno 

accorto di Gandhi, av1,ebbe detto: tutti i mezzi 

sono buoni, pur di arrivare allo scopo. Gandhi no; 

egli vuole i mezzi pacifici. Già fin dal 1920 scr ive· 

va: « ... io sono convinto che la non-vi ,olenza è in­

finitamente superiore alla violenza; il perdono è 

più umano che non il castigo. Il perdono è l'orna· 

mento del soldato. Non sono un vis ionario. La re­

ligione d~lla non-violenza non è inte sa solamente 

per i santi. È anche per il popolo in ,generale. La 

non-violenza è la legge della no stra spec ie, mentre 

la violenza è la legge del bruto ... Questo però non 

significa umil e sottomi ssione a chi fa il male, ma 

è il mezzo di tutta la propria anima contro il vo· 

!ere ,del tiranno. Agendo in conformità a questa 

legge, diviene po ssibile anche per un solo indi­

viduo sfidare l'intera ipotenza di un ingiusto impero 

e salvare il suo onore, la sua religion e e la sua 

anima e così gettare le fondamenta per la caduta 

di quell'impero o per la sua rigenerazione ». 

A que sto programma Gandhi si è costantemente 

ispirato fino a due anni fa, quando si è ritirato 

dalla ,direzione del Partito Nazionalista per dar si al 

bene dei villaggi e alla redenzione degli « intocca• 

bili », che , fra parentesi, sono 50 milioni . Ma egli 

non è morto. Il suo spirito è ancora nel partito e 

fra le ma sse e lui stesso ha fatto la sua ricomparsa 

recentement e in un congresso per affermare che 

« non è un vulcano spento ». 

Que sta notizia è consolante per una ragione che 

dirò fra poco. Gandhi non è cattolico; non pare 

anzi abbia una religione vera e propria. Si può 

chiamare un eclettico, per quanto si mo stri tenace­

mente attaccato alle forme religio se del suo pae se. 

E si capis ,ce; Gandhi ha la perfetta convinzione 

che l'India ba sta a sè s tes sa in tutto, non esclusa 

la religione. Quindi tutte le religioni che vengono 

di fuori vanno combattute come s traniere. Però per 

la religione cattolica - o meglio per certi lati del 

Vangelo - ha un debole, in quanto il suo s istema 

ha dei punti di contatto col me ssaggio di Cri sto. 

E se oggi egli è contrario alla religione ci,.istiana 

è for se per un riverbero di odio verso gli Inglesi. 

Quando l'Indila fos se libera, credo che Gandhi non 
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farebbe difficoltà a capire quanto di univer sal­

mente umano , e quindi an.che di indiano, c'è nel 

Vangelo di Cri sto; e perciò, anche non acc,ettan · 

dolo per so nalmente, non dovrebbe impedirne la 

propaganda. 

L' uo1no del giorno: 
Nehru. 

Ma purtroppo_ c'è una minao cia, una terribile mi­

naccia che sta per pre cipitare l'India e il ,popolo 

indiano nel di sordine e nell'anarchia più estr ema. 

Que st•a minaccia è costituita e rappresentata da un 

uomo, che è una strana me scolanza di timidità e 

di coraggio, di vi sionario fanatico e di pot ente 

tra scinator e di folle. Ora egli ti appare in uno 

sfondo idilliaco oon fattezze eleganti e delicate , 

ora ti si mo 2tra ruvido, angoloso e ma ssicc io come 

una rup e. Qu est'uomo si chiama Pandit Jawa· 
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harlal Nehm. Da quando il Mahatma ha la sciato 

l'alta direzion e uffici ,ale del Partito, Nehru ne è 

divenuto il capo rispettato e seguito. •Convinto am­

miratore di Gandhi per ciò .che si riferi sce all'in ­

dipendeni;a indiana , non è invece uguale al Capo 

nell'attuazione dei mezzi di ri scossa. Fanatico e in­

trapren -dente, non esjterebbe un istante a scat enare 

la più sanguino sa rivolta pur di scacc iare per sem­

pre gli Ingl esi dalla sua terna. 

Egli 11ppartie11e - alla ,più - alta nobiltà indiana. Ha 

studiato nella sua gioventù a Londra ed ha , avuto 

modo di cono ·scer e profondam en te la mentalità de­

gli lngle sj, per iJ quali è pa ssalo dall 'ammirazione 

più sincera all'odio più feroce. Ha avuto poi occa­

sione ,di s tudiare la figura di Garibaldi , che gli ha 

fatto una enorm e impre ssione. Confe ssa lui stess o 

che la lettura dei volumi sul Condottiero italiano 

eserc itarono un fascino irre sistibile sull'animo suo, 
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m ette nd ogli da vanti allo spirito inqui eto vi sioni di 

atti er oici p er l ' indip end enza d ell ' India. 

Neh r u non fa mi steri sul suo p ensiero politi C-O e 

soci al e : anzi in UJ1a se ri e inint e rrotta di di scor s i 

e in una volumio ma Autobiografia , u sc ita un paio 

~!'an ni fa, manjfe sta chiaram ent e il suo sc opo e i 

me zz i ch e int end e adottar e p er con seg uirlo. 

Il suo in cubo costant e e pr eo ccup ant e, da quando 

ha abbandonat o l a prati ca l egal e p e r darsi a nima 

e co rpo all a politi ca, è l'In ghilt e rra. « L'indip en· 

de n za indi ,ana - h a affe rm ato - e l'imp e riali smo 

b ri tanni co sono du e oose incompatibili , e nè la 

le gge mar zial e nè tutti gli zu cch erini del mondo 

p osso.10 re nd e rli compatibili e aoc oppi arli ». E gli è 

p iù radi cal e di Gandhi , e tr asc urando compl eta­

me nt e tutt o qu ello ch e il Gov e rno ingl ese ha fatto 

pe r il vero bene sser e d ell'India - e bi sogna esse r e 

ones ti e ri cono scer e ch e il dominio ingl ese ha dato 

al l 'Indi a pace e b ene sse re , favorendo il pr ogt·ess o 

e raggiUJ1gendo l'unifi cazion e politi ca di qu ello ch e 

era un mo sai co di razz e ch e si contra stavano a vi­

cenda - n on ve d e n el Gov erno ·ingle se ch e il do­

m inator e di spotico e assoluti-sta ch e sfrutt a il po· 

p olo indiano a scopi eg oi sti ci e imperi ali sti ci . 

Quindi lott a .ape rta e ad oltranza contro il ,dominio 

in glese . « Se gli. Ingle si - s crive N ehru - si pre· 

se ntano sotto il manto d ella tigr e, non po ssono a­

spettar si n ess una ami cizia nè cooperazion e. Con­

tro la tigr e dell'imp eri ali smo vi sarà solam ent e 1~, 

più fie ra oppo sizion e, e oggi la no stra nazion e ha 

da trattar e con qu el fero oe animal e. Può esse re po s­

s.ibile amman sare la tigre selvatica della fore sta e 

con in canti to glierl e la su a ferocia nativa , ma non 

v'è ,po ss ibilità alcuna di amman sar e il capitali smo 

e l'imp e riali smo quando ess i s i mu scono p er di­

soend ere sopra UJ1a terra infeli ce>) . 

Certo l'Inghilterra non ha n essuna intenzion e di 

abbandonar e la pr eda . Il suo piano è noto: India 

indipend ent e sì , ma aggiogata all'imp ero; in altr e 

parol e, con cedere anch e all'India jJ Dominion St:Ja­

tu s quale godono il Canadà , l'Au stralia . . . Ma 

N ehru non ne vuol sap ere ed· è p er que sto ch e ha 

avuto a soffrir e non po co, p erchè è stato varie volt e 

acciuffato e oaceiato nel fondo ,di una prigione . 

Co sa che non lo pr eoccupa affatto. Egli sa che cosù 

diverrà più acc etto all e folle e potrà più fa cilm ent e 

pr eparare il su o, piano di rivo'1ta. D el res to è an· 

ch' egli d el pa rer e di un 'altr a pe rso nalità indi ana 

ch e « la pri gione è un mondo nuov o e val l a p en a 

di esp erim ent a rl a >>. 

Il contagio con1unista. 

Qu ell o ch e fin qui si è dett o di Gandhi e di Nehru 

non pu ò ch e in cont ra re l e simpati e e la b en ev o­

le nza d ei be n p ensanti. A part e ce rt e int empe ranz e 

ed esage ra zioni , l e quali ri gu a rd ano più Ne hru ch e 

Gan dhi , n e5sun o, in lin ea di prin cip io , può ess e re 

contr a rio al leg ittimo e sano sentim ento di cr ea re 

un a coscì,e nza nazional e indi an a ch e mi r i, in ultim a 

anali si, alla autonomia politi ca della Nazion e. Si 

potrà , semmai , di scut er e se sono an cora matu r i i 

temp i e .se il pop ol o indian o ,sia e ffetti vam ent e in 

gra do di guidar si cla sè o non con ve nga asp ett are 

an cor a; m a qu es te sono qu estioni di ca ratt ere mar­

gin al e e accid ent al e e non inta ccano l a bontà d ella 

cau sa. D el re sto anch e S. E. Dr. Fran cis Ro ch e, 

Vesc ovo di Tuticorin , genuino figlio dell'India , h a 

dato , se n za l e ,soli te con siderazioni diplomati che , 

la sua l eal e e fran ca ,appro vazion e ai cattoli ci in­

diani di part ec ipar e al Partito Nazion ali sta. 

Ma c'è m1 altro N ehru ch e non può esse re appro­

vato; è il N ehru s oci ali sta e comuni sta. Quando 

N ehru dal campo politi co è sces o a l campo sociale, 

ha fatto un sol enn e capitombolo ed ha ino culato 

n el su o partito UJ1 lievito fun es to di cui è difficil e 

pr evedere l e con segu enze. Certo il suo comUJ1ismo 

ha origini huone; è la visione ra ccapricciante della 

mi seria -ch e lo ha commo sso. « E guardand'o alla 

loro mi seria (s ono le vjttim e d ella fame ) - sc riv e 

N ehru - mi sentivo ripi eno ,di ve rgogna e di do ­

lore; vergogn a pen sa ndo alla mia vita fa cile e co­

moda e ai, no stri pett egol ezzi di città che ignorano 

qu ell e va ste moltitudini di seminudi figli dell'ln· 

dia; ,di dolor e alla vi sta d ella d egrndant e e schia c­

ciant e pov ertà dell'India. Un a nuova vi sione del­

l'India sembrava che si e rgesse da vanti a me: nu­

da, finita, schia cciata, in uno stato pi etoso ». 

E cominciò - ,siamo nel 1920 - la sua cro ciata 

econ o•mi ca jn favor e dell e ma sse . Ma sventurata· 

m ent e cer cò il verbo di ri soluzione a Mo sc a an· 

zi chè a Roma. « Un ami co cauoli co romano - scri­

ve - mi mandò mentr e ero in prigion e molti libri 

sul cattolici smo e le En ciclich e Papali ch e le ssi con 

inter ess e. Studiandol e compre si il dominio che il 
Cattolici smo es er cita sopra un grnn numero di po-
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poli, Il catt ·olicismo offre un ancoraggio sicuro nel 

dubbio e nel conflitto mentale, una sicurezza della 

vita futura che controbi:lancia le deficienze di que­

sta vita. Temo che per me è impos s ibile prendere 

rifugio su questa via. Preferisco il mare aperto con 

tutte le procelle e tempeste. Nè ho grande interesse 

nella vita futura, in quello che accade -dopo la 
morte». Fu a Mosca nel 1927 per soli quattro 

giorni ,e gli bastò per dichiararsi convinto del co­

munismo. « Così mi diressi inevitabiJmente con 

buona volontà verso il comunismo perchè, non o­

Btante i suoi difetti, esso non era almeno ipocrita 

ed imperialista . . . La Russia dei Sovieti, non o­

stante ,certi as.petti non piacevoli, mi piacque assai 

e mi sembrò che essa avesse un messaggio di spe­

ranza per tutto il mondo ». · 

Scivolato per questa rapida china Neh.ru è ormai 

invischiato nelle trappole comuni ste ed · è divenuto 

un entusiasta am.miratore dei sistemi sovietici. 

Non ho nessuna intenzione di seguire Nehru nella 

sua opera nefasta e ·dissolvitrice che sta per preci­

pitare l'India, Be non ci sarà un riparo, nello sfa­

celo comunista. V ari ostacoli si frappongono an­

cora all'attuazione del suo piano, ostacoli che si 

possono dire tutti derivati dalla impreparazione 

indiana e dalla vigilanza e ,dalla forza inglese; ma 

superati questi ostacoli, e, sopratutto, esaltati i mi­

lioni di affamati, questo « Lenin ,dell'Oriente », 

come è stato definito, salterà su e, nella SJla cieca 

esaltazione e nel suo furore fanatico, condurrà l'In­

dia «Ila più ·;paurosa tragedia. 

" La religione, 
è I' oppio dei popoli "" 

Dall'esaltazione comuni;,ta alla negazione di ogni 

religione il passo è breve. È nota la te si comunista: 

« la religione è l'oppio dei popoli >>. E Nehru, 

convinto comunista, si è fatto paladino di -ogni ne­

gazione religiosa, motteggiando, come s'è visto, con 

un ,sorriso di scherno « la s icurezza della vita fu. 
tura che controbilancia le deficienze di questa 

vita ». 

Per que ste sue convinzioni Nehru si è schierato 

nettamente coi Rossi di Spagna, dolente solo di 

non poter « dare ai camerati (della Spagna) un'a s­

si,;tenza ,più effettiva che non la sola simpatia sia 

pure profondamente sentita ». Per questo si è schie­

rato contro Gandhi a propo sito della propaganda 

malthu siana, che è oggi una piaga dell'India. Alle 
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affermazioni di Gandhi ch e « è un crimine ricorrere 

a mezzi artificiali per fru strare l'atto coniugale », 

che è colpevole di immoralità chi dà sfogo alle 

sue passioni e poi si sottrae alle conseguenze dei 

suoi atti , « che l'u so .dei mezzi artificiali per con­

trollare le nasc ite conduce all'imbecillità e all'esau­

rimento nervo so », Nehru risponde cinicamente fa. 
cendo il suo ritratto morale: « Personalmente con. 

sidero que sta attitudine .di Gandhi non sec ondo na­

tura e ripugnante, e se egli ha ragione, allora devo 
dire che io sono un criminale sul margine della 
imbecillità e della pro strazione morale ». 

Sul terreno , strettamente i-eHgioso Nehru è ancora 

più radicale. « Mio padre e i miei cugini più grandi 

- scrive riferendosi agli anni della sua fanciullez­

za - trattavano la questione religio sa umoristica­

mente e non se ne curavano ... Io cercavo di imi­

tarli. Le manifestazioni este rne -della religione non 

mi attraevano mai, anzi nutro un di sgusto speciale 

per lo sfruttamento · del ;popolo da parte dei co sid­

detti uomini di religione >>. Nella sua Autobiografia 

que st'uomo senza religione, ha trovato modo di de­

dicare un capitolo intero alla que stione religiosa. 

<< In esso non può nascondere - dice il Padre Ste­

fanetti - la sua irritazione e disgu sto perchè Gan­

dhi ama parlare spesso della Di'Vinità; si spaventa 

al pen siero di trovarsi .davanti a un'India religiosa; 

getta tutto il suo disprezzo su tutte le forme di reli­

gione, che egli considera come « vuote di vera so­

stanmi » e come « organizzazioni interessate e forze 

reazionarie opposte ad ogni cambiament ,o e pro­

gresso ». Non può credere, dice, a una vita futura. 

Quel capitolo della sua vita non ha nulla da invi­

diare alla più rapida propaganda antireligiosa qua­

le è ,svolta oggi fra le masse russe e messicane. 

Tutta la sua Jede religiosa, se così si può chiamare, 

perduta in una nebulo sità evanescente, è « una fede 
nel progresso, in una cau sa, nelJ.a bontà e n<el de­

stino umano ». 

Que sta concezione comw1ista della vita e que sto 

suo .cordiale di ~prezzo ,per la religione, sotto qua, 

lunque forma ,si pre senti, ha procurato · a Nehru dlei 

fieri oppositori anche fra i suoi più convinti soste­

nitori; e non parliamo dei ca ttol:ici, dei missionari 

e dell'Episcopato indiano. S. E. Roche, citato so­

pra, che lo ha approvato sul terreno politico, ha 

forti parole di condanna su questo argomento. « I 
Nehru - egli- scrive - sono conosciuti come ar­

denti patrioti. E ssj s i sono attirati, e giustamente, 

l'ammirazione del pae se . Tuttavia rattrista vedere 
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KUBAKONAl'tl (lndÌa): Tempio galleggÌante dedicato al dfo kumbesuw01·am. 

che Pandit Jawaharlal Nehru abbia creduto oppor· 

lun o introdurre nella no stra terra gli id'~li della 

Rus sia comuni sta. I cattolici in India non po ssono 

non es sere turbati davanti all'e ste sa propaganda che 

il Presidente del ,Partito Nazionale pro segue per 

p opoladzzare la dottrina comuni ,sta. Com e indiano 

sono colla Nazione in tutt e le sue legittime aspira­

zioni, ma come Ve scovo cattolico è mio severo ob­

bligo di oppormi vigoro sament e ad ogni attentato 

di demoralizzare la Nazione . È una sfortuna che 

oggi, quando l'India dovr ebbe pr esent are un fronte 

un ico, Pandit N ehru , a cau sa d1ella sua propaganda 

comuni sta , abbia a creare sciss i·one n el Partito Na­

zionale e metter e in pericolo l'unione della Na­

zione ». 

E l'Examiner di Bomba y, giornale cattolico , ha 

scritto a pro,po sito della rielezione di Nehru a 

P residente del Partito: « •.• è vero che Nehru ha 

dichiar ato che la sua el ezione non deve essere in­

te rpret ata come approvazione del sociali smo da 

parte del Partito Nazionale, ma durante l'anno pas­

sato Nehru ha deliberata~ente u sai~ del seggio pre­

sidenziale come di un pulpito per ,predicare il suo 

sociali smo e non c'è dubbio ch e continuerà a far 

così . . . Dal punto di vista di propaganda comu­

ni sta non v'è ·ne ssuna ,d'iJierenza fra il « Fronte 

Nazional e in Indi a JJ quale è pre sentato d'al suo 

Pr es ident e e il « F.ronte Popolar e J> in Spagn a, in 

Francia ecc J>. 

Anche l'India 
sarà coiunnista? 

Da quanto sono venuto esponendo mi .par e ri sulti 

chiaramente che l'India si trova in un di sordine 

politi co, social e e religio so assai pr eoccupant e. 

Quella ma ssa di 350 milioni di anime, che fino a 

ieri aveva vissuto i suoi giorni beati , nell'indolenza 

e n el fatali smo del più pacifico nirvana , ignara dei 

movim enti e dell e scosse a cui vanno soggetti gli 
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altri popoli, ra ssegnala alla sua sorte, oggi s'è sve· 

gli,ita di sopra ssalto e, aperti gli occhi assonnati, 

ha contemplato un luminoso miraggio di indipen­

denza e autonomia e si è slanciata con impeto verso 

que sto paradi so prom ess o. Arrestata da mano fort e 

in que sta sua cor sa vertiginosa e possente , ha cer­

cato, almeno per il momento, il bene sse re mate­

riale nella formula comunista. Ma anche giù per 

que sta sdrucciolevole china ha dovuto fortunata­

mente fermarsi, perchè troppi ,elementi, intecni ed 

esterni, l'hanno tenuta per il mantello. Ma questo 

arresto è quello di chi è fermato da ostacoli, non 

quello di chi ,si ferma .élia sè . E ora s ta lì. im,pa­

ziente cli muovere ancora i pa ssi. Da quale parte 

si dirigerà? Non è facile· dirlo. Certo che il di sor· 

dine c'è e grave; un'inquietudine generale domina 

oggi tulle le categorie indiane. Oggi le masse si 

affannano non solo per il trionfo della lotta di 

classe, ma lavorano con fanati smo anch e per rivo-

1 uzionarc le più profonde tradizioni delia famiglia. 

sfrondando il matrimonio cli ogni idealità e scher­

nendo alla prole; alcuni dei capi , più rappresenta­

tivi predicano per eliminare di proposito tutti i 

valori spirituali e dare ·alla vita un significato pura ­

mente materiale ed edonistico, permettendo o favo " 

rendo il funzionamento cli colonie giovanili, vere 

fucine cli ,spregiudicatezza morale e di assenza di 

ogni 1mdore. 

È chiaro che di que sto stato di cose chi più ne 

soffre sono Ì ' nos tri mis s ionari , i quali hanno bi so­

gno della pace e non della agitazione per seminare 

e raccogliere . Essi non pos sono promettere, come 

Nehru, il benessere temporale, e la redenzione so­

ciale al modo di Gandhi, ministri come sono di Co­

lui che di sse : « il mio regno non è di questo 

mondo >>. Se Nehru dove sse sventUiatamente riu­

scire ad attuare tutto -il suo piano, s,ulle missioni 

dell'India si andrebbe accumulando in breve tem­

po la distruzione e la rovina. 

A chi vole sse giudicare queste conclusioni troppo 

catastrofiche e affermare che l'India non potrà mai 

essere comunista, specialmente perchè il popolo 

indiano è naturalmente religio so, e, d'altra parte, 

i comunisti sono una minoranza, mi limito a ri­

spondere con ;poche e semplici osse rvazioni. 

Il !popolo Indiano è religio so, è vero ma non si 

dimentichi che tutte le religioni naturali sono va­

ghe, elastiche e focilmei;i_te adattabili a tutti gli u­

mori e a tutti gH interessi. E qui c'è l'interesse del 
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ventre. Ho già accennato sop ra alla moltitudine di 
affamati indiani. Promettete a que sti morti cli fame 

lavoro, pane e libertà e vi assicuro che non c'è 

fr eno r eligio so che li arr est i sullo slittamento di 
qualunque pr ec ipizio. 

Riguardo poi al fatto della minoranza si può os­

se rvare, a <ba se di cifoe, che in Ru ssia i comunisti 

sono solament e il 3 per cento; eppure qu esta esi­

gua minoranza ti ene nei suoi artigli unghiati una 

ma ssa di 160 milioni di uomini. Del re sto l'e sempio 

del Messico e della Spagna don-ebbe b en clire 

qualch e cosa. 

Stan do 1e cose come stanno noi dobbiamo vedere 

con sincera compiacenza il dominio inglese in 

India, almeno fino a che l'India non sia matura 

e ,sappia fare da sè. E a que sto propo sito non sa­

prei meglio chiudere que ste note che riportando 

il brano finale clel dotto studio del P. G. Stefanettj 

<< Nazionalismo e Cattolice simo in Indi a>> il) il 

qual e mi ha dato lo spunto e mi ha servito di 

guida principale nella compilazione di que sto ar­

ticolo. « Ccedo in un'India libera e prosp era -

egli dice - , e la mia fervida preghiera è che essa 

po ssa ottenere quell'autonomia politica , ecl econo ­

mica che le è nece ssaria. Credo però che l'India 

non sappia ancora camminare da sè, e quindi mrn 

Inghilterra per ora ancora tutrice, per molti anni, 

le è ugualmente nece ssaria, sia che questa Inghil­

terra si voglia chiamare madre o matrigna. Però 

l'Inghilterra potrebbe for se I>iù simpaticamente 

considerare la schiacciante povertà dell'India. Cre· 

do nella nece ssità di partiti dinamici che ri sve­

glino ru1 poco quest'India ,dal suo letargo mille­

nario ,e le insegnino a sacrcificare s ull'altare della 

Madre-patria grettezze ,ed egoismi di razza e ,comu­

nalismo, ma non posso accettare nessuna ubbria ­

catura di ciechi e avventati nazionali smi. Credo fi. 

nalmente che .finchè vi è un Gandhi o ru1 Nehru, 

suscitati a perdizione dell'India, noi cristiani dob­

biamo ringraziare il Signore che :il sole briLannico 

non è ancora tramontato, nè sarà per tramontne 

tanto presto, su questa terra che ha tanto bisogno 

non s olo di una costituzione politica, ma ancora 

e più di una Costituzione religiosa, divina quale 

solamente il Cri stianesimo le può dare >>. 

P. GIULIO BARSOTTJ s. x. 

(J ) P. G. STEFANET'l'l - Nazionalismo e C"ttolici­
smo in India - P. I. M. E .. :Milano , 1937. 
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20 
SUE 

L'INDIA 
E LE 

CASTE 

Un ti})O di Bn11nino l1ulia110. 

Piccoli « P;u•ia » a scuola di cate­
chisn10. 

.. 

L'India! non si può sentir pronunciare questo nome senza che il 

pensiero corra subito a qualcuno dei tanti romanzi, o rivi ste od 

opuscoli che in questi ultimi tempi s-ono venuti ad affollare le 

nostre biblioteche. 

L'India! É un titolo molto sfruttato dagli scr.ittori perchè sotto 

l'appellativo di misteriosa si giustificano facilmente tante asserzioni 

più o meno verosimili. 

Eppure mai forse l'India è stata così misterio sa, come lo è nei 

tempi presenti; mai forse questo titolo è stato così bene a lei appli­

cato come nell'ora presente. 

In questi ultimi tempi l'India ha attirato sopra di sè gli sguardi di 

molti . Che cosa .succede laggiù? Il lievito della civiltà occidentale 

è finalmente riuscito , a penetrare nella imJillensa massa indiana ed 

a farla fermentare. Ora stiamo appunto assistendo a questo grandioso 

spettacoio. Per potere però ,comprenderne l'importanza, occorre a­

vere alC11ne nozioni di etnografia indiana. 

L'India conta drca 370 milioni di abitanti, spars ;i su una superfice 

pari a quella dell'Europa tolta la Russia. Ebbene questo immen so 

popolo, è vissuto , fin'ora sotto il giogo di tradizioni locali che ne 

hanno paralizzato ogni slancio, ogni energia. 

È questo il famoso sistema delle · caste, parola che si sente pronun­

ciare abbastanza spesso, ma di cui pochi hanno un concetto esatto. 
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Eocone pre ss'a poco le definizione: « gruppo di 

pe,,sone, endogamo, indicato da un nom e comune, 

dedite tmdizionalmente ad una stessa occupazion e, 

che traggono la loro origine da uno stesso prog eni· 

tore, umano o divino, e che sono. inoltre , legat e da 

saldi diritti , dov eri e da con cez ioni ereditate p er 

loro particolare tradizion e in un tutto uni co, che 

si di stingue così nettam ent e cla altri popoli », (v . P. 

Modaelli: l'India ). Pr esso i R omani invec e dell e 

caste c'e ra la grande divi sion e fra lib eri e schiavi. 

Dalla ,difinizione appare che ogni uomo na sce colla 

sua casta già fissa e quindi colla sua occupazion e 

già fissa. 

Anticamente l e vere grandi caste erano quattro: 

Bramini (Sacerdoti); K.satri ya ( R e e Guerrieri ); 

Vaisya (Mercanti ed artigiani); Sùdra (ag ricoltori 

e serv i dell e prime tre grandi divi sioni ). Ma poi 

que,te caste si sono suddivi se in tante altre sette, 

sicchè ora se n e hanno più di 2.000. 

Vi è una classe di p ersone che non ha casta e qu e · 

sti ,o no i Paria , detti anche Intoccabili, esseri di­

spr ezzati, immondi , il ctù contatto contamina. E ssi 

sono fuggiti come altr ettanti , l ebbro si o peggio. 

Sono considerati alla pari delle bestie , p er cui al­

l'ingresso di certi templi si può leggere: « proibito 

l'ingre sso ai cani, ai Paria e be stie simili >>. Que­

sta classe è formata da generazioni reiette ed im­

pur e, nati dagli espulsi dell e caste legittime , da 

famiglie che si degradarono per esercizio di arti 

infami , o per u so di cibi immondi, avanzi di tribù 

ribelli alla dominazione braminica e simili. 

La casta più nobile è quella dei Bramini :, orgoglio si 

di essere u sciti dal cervello di Brahma, e tenacis6i­

mi nel mantenere e difendere i propri diritti. 

Non è lecito spo sar si se 11011 con individui della 

mede sima casta; il fare diver sa mente è considerato 

delitto punibile anche coll'espulsione dalla casta 

stessa. Il toccare individui di altre caste rend e ~m­

puri; que sta impurità deve poi essere tolta con spe­

ciali bagni in laghi sacri. 

Il tentativo di equipararsi ad un bramino era pu-
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nito colla mutilazione e la combustione a fuoco 

lento sopra un rogo . Ora la legi slazione ingle se ha 

tolto qu este barbarie. 

Una sola è la via p er elevarsi qua si all'altezza di un 

bramino: la penitenza. Que sta con siste nel la sciare 

il mondo, ritirar si in un de serto a vivere di radici, 

dormir e sulla nud a terra e fare tante altre simili 

austerità. 

La religione più diffu sa fra gli Indiani si d enomina 

col nome generale di Indui smo , poichè ogni cas ta 

ha segni e cer ,imonie speciali, per cui si potrebbe 

dire ch e le religioni sono tante quante sono le 

caste. 

II cambiar religion e significa perdere la propria 

casta; di qui l'o stacolo , principale alla diffusione 

del cri stianesimo nell'lndria come ,di qual sia si al­

tra re ligione. E cco pel'chè dopo 20 sec oli , i ca tto­

li ci in India sono appena 3 milioni e mezzo. 

Quando uno s i converte, bi sogna che il mi ssionario 

pen si a metterlo al sicuro dall e vendette dci suoi 

familiari, e dargli i mezzi di sussis tenza che altri­

menti gli sarebbero negati. 

Unica clas se di p ersone che non ha religione, cioè 

seg ni e cer imoni e speciali , è qu ella dei Paria. Po­

trà sembrare ch e p er que sto essi siano più facil­

mente convertibili; tutt'altro. 

I Paria credono di es.sere tali per un de stino irre­

vocabile, detto Karman , per cui molti preferiscono 

riman er Paria, anzichè rinunciare all'istituzione 

della casta espressione del volere divino. 

Le caste furono un bene o un male per l'India? 

Sotto un, certo aspetto esse furono un bene perchè 

furono per dei millenni l'unico sostegno di un po· 

polo così numero so non di sciplinato da alcuna au­

torità politica, per cui si può dire -che le caste fu. 

rono in certo modo la sa lvezza del popolo indiano. 

D 'altra parte p erò esse furono pure un gran male 

pe11chè causa continua di od:ii, di divisioni e sopra­

tutto furono un osta coio al progres so ed alla li­

bertà dell'India. 

II governo Ingle se si è adattato a que sto SlÌstema e 
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CALCU'l"l'A (India): 'l'en11,io Jaiu, uno dei 1,iì1 belli dcli' Iuclia. 

quantunque abbia proibito i sacrifici umani, ha 

però lasciato intatto e -difende il sistema delle 

caste. Unico mezzo quindj per l'India di mettersi 

sulla , via del progresso, era quello di spezzare 

queste catene. 

Il contatto colla civiltà occidentale fece capire agli 

Indiani che essj ormai potevano .fare da sè. 

Il primo che ardì rivoluzionare il si;;tema sociale­

relig ioso delle caste fu Mahatma Ghandi col suo 

nazionalismo. Egli si dedicò alla _ elevazione ed al 

miglioramento dei Paria, spinto da un doppio sco­

po: cacciare gli- Inglesi ed abolire le caste. 

Gli Indiani di casta però non vollero rassegnar61Ì 

a tanto sacrifici .o e Ghandi fallì. Riman eva però 

I'ideale politico: cacciare gli Ingle;;i per cost ituire 

un governo proprio. Secondo i loro piallii il Con­

sig lio legislativo del nuovo sistema di governo do-

veva essere composto dai rappresentanti delle sin­

gole comunità religiose. 

I Paria non avendo alcune religioni avrebbero do­

vuto essere esclusi. Il sig . Ambedkar riuscì a supe ­

rare anche questa difficoltà col proporre di dare 

anche ad essi una religione. Ma quale? Rappre­

sentanti delle djverse religioni si fecero subito 

avanti, ma i Bramini,, temendo di perdere un nu­

mero così considerevole (60.000.000) di seguaci 

promisero subito di migliorare la loro condizione 

materiale e socia le . Vedendo che questi migliora­

menti non venivano, i Paria deci5ero senz'altro di 

cercarsi una religione. Nel 1935 si cominciò a ra­

dunare dei Congressi nazionali allo scopo di deci­

dere a quale religione apparterrebbero i Paria. 

Presidente di questi Congre&si fu nominato Pandit 

lawaharlal Neheru, ,detto semp li cemen te Neheru. 
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Egli è di sentime n ti comuni sti, però è molto ami co 

dei Padri · Geswti di Trich in opo ly, alla cui un iver ­

si tà ha studiato per qualche tempo , inoltr e nei suoi 

di scor si cita sp ess o le encicli ch e « R erum nova­

rum » e « Quadrage simo anno >>. Quali sono le 

no stre sp era nze ? All e Conf erenz e sulla riabili ta­

zione dell e cla ssi depre sse furono .inv.ilali a pre n­

der parte anche i m issio nari cattolici. 

In terrogati su che cosa la Chie sa catto l ioa poteva 

fa r e per la riabilitazion e di qu este cla ssi, ri spo sero: 

dal pu nto ,di vi sta sp irituale, predi car e Cri sto; da l 

pun to d i vi sta mat eriale ; eserci tare il dover e della 

cari tà cri stiana . Però ess i aggi unsero pure un'a lt ra 

parola a cui fino alLora i Congre ss isti n on avevano 

p ensato. I rappr esentanti delle altr e religioni ave­

vano propo sto la l oro come la più buona; i no s tri 

m issionar i agg iun sero che b isognava 6Cegl iere non 

solo la relig ione p iù bu ona, ma sopratutto la vera . 

Qu esta paro la att irò l'attenzione oomune dei con. 

venuti . 

Ma qual' era la vera? Si conclu se dando a ncora 

tempo un anno p er studiar e la cosa e dare a tutti 

agio di prepam~ si per decid ere una que stione così 

importante. 

Ora stiamo atte nde ndo i ri sultati di que sto studio. 

Chi ssà che non sia finalmen te suonata l'ora anc he 

per la Ri surrezion e r elig iosa dell'India! Preg h ia­

mo p er chè il Signor e apra il suo Cuore anche a 

que sti 60.000.000 di figli e sveli l oro il segret o 

de ll a vera riabili tazione sociale e religio sa. 

E se a qual che giovane spe cialmen1e il Signor e do ­

manda sse in que st'ora qualche cosa ,di più di una 

semplice preg h ie ra , offriamo ci pron ti a qualu nque 

sacrificio, po i ch è que sta è la causa p iù santa e p~ù 

meritoria per cui po ssa essere spe sa la no stra vi ta ! 

S. X. 

ABBONA .MENTO PERPETUO 
e Per essere abbonato perpetuo basta versare una volta sola 

L. 200. 

e L'abbonato perpetuo è considerato benefattore straordinario 
della Rivista e partecipa ai frutti della S. 1'.lessa quoti­
diana che ogni giorno si celebra all'Istituto per tutti i Benefattori. 

HDR~E DI ~TUDID 
l E l'fl I ~ ~ I O ~ I hanno bisogno di preghie re, di aiuti materiali , ma SOPRA -

TUTTO DI PERSONALE - og ni missionario rappresenta 
una conquista - chi dà alle Miss ioni i propri figli partecipa DIRETTAMENTE alla con­
versione del mondo. Non meno direttamente partecipa chi contribuisce alla fo rmazione 
dei missionari , mantenendoli negli istitu ti di preparazione - LE BORSE DI STUDIO sono 
il mezzo più semplice e pi ù proficuo per aumentare il persona le missionar io - Chi fonda 
una borsa di studio , versando L. 25 .000 , contribuisce in perpetuo all a formazi one de i 
missionar i e avrà parte dirett a ai loro meriti. . , 

Sono in formazione le seguenti Borse: 
BORSA MONS. CONFORTI . Totale somma versata L. 5.268 

BORSA SACRO CUORE Totale somma versata L. 1.907 
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I L R ffCCONTO MENSILE 

IIIR/l 1111 llll 1
11 

1111 

In india no il suo nome significa « regina >>. E Rani 

aveva veramente l'aria di una regina; grave per i 

suoi nove anni, ser ia e pen sosa . Ma sopratutto gra ­

ziosa . 

Ma Rani apparteneva alla casta degli chamars (cal­

zola i), vale a d'ire a quella categoria di per sone 

che, si permette di conciare- la pelle delle vacc h e .... 

Ora p ensate : la vacca, in India, è l'animale ·sacro 

per eccellenza. Felice l'indù che muore tenendo in 

mano la coda ,di una vacca! Dunque Rani , come 

tut te le sue compagne, era degna di di sp rezzo: 

intocca bi le. 

Aume ntando il numero dei calzolai, il padre di 

Ra n.i fu costretto a ciercare una occupazione più 

luc rosa; e si fece venditore ambulante. E Rani fu 

in caricata -di condurre al ,pa scolo le mandr e di bu­

fali del villaggio . Questi enormi be stioni , dalle 

corna monumentali , si pieg ·avano senza difficoltà 

alla bacchetta della loro nuova padron cina. 

Nel frattempo Sundari, la mamma di Rani, cadde 

ammalata. Per guarirla si ricorse a tutti gli incan· 

tesimi; ma invano. La piccola Rani ne è ango ­

sciata. Essa pen sa alla morte che ormai sta per ra­

pi rle la mamma e immagina le fiamme ch e pre sto 

ne divoreranno le spoglie. E non si dà pa ce. 

A una lega circa dalla sna capanna c'è un villagg io 

assa i importante, dove, fra le num erose casette di 

ter ra, si eleva un. tempio di Bhangwan (Essere Sn­

pre mo ). Il tempio e ra sempre affollato, perchè 

molti pelleg.r ,ini vi si recavano a fare le loro afferte 

alla divinità , sperandon e poi prot ez ione , raccolto 

abb ondante e mill e altre cose . 

111r o e e /l 111B 1111111L 111t 

A un intoccabile però non era perme sso calpestare 

il suolo sac ro del tempio . Se desiderava ottenere 

qualche graz ia dall'alto, doveva rivolger si agli al­

tri ,pellegrini , che , dopo aver ricevuto un obolo, 

pregavano e imp etravano il favore richie sto. 

Un giorno, Rani andò con suo padre in que sto vil­

laggio. Pa ssando davanti al tempio, la bambina 

di sse : 

- « Se io pote ssi entrare, oh! come pregherei 

Bhangwan per la mi.a mamma .... Non è vero, papà, 

che Bhangwan vuo l bene alle bambine buone? >>. 

I .suoi occhietti, rivolti verso la porta d'ingre sso, 

osservavano un bramino occupato a spazzare l'atrio 

d'el tempio . Un bramino, un se midio, a spazzare 

come un into ccabile? Rani non sapeva ren,dersi 

ragione della cosa e -domandò: 

Papà, quell'uomo è un intoccab.iJe? 

No, figlia mia, ma anche il bramino deve umi­

liar si, se vuol piacere a Bhangwan. 

Ran i rima se in pen siero. Ma fu pre sto di stra tta da 

un altro fatto, che richiamò la sua attenzione. Lì 

vicino , una v,ia era rigurgitante di folla, ch e ascol­

tava religio sa mente un di sco rso di un uomo, il 

quale, dalla cappa bianca che indo ssava, era facile 

ricono sce rlo per un di scepolo ,di Gandhi. Rani non 

capì una pa ,rola del di scor so; ma gli atteggiamenti 

e 1e .parol e della folla le manife starono chiaramen· 

te il pen siero dell'oratore: « Gandhi vuol ammet­

tere gli intoccabili nel tempio . Secondo Lui i Veda 

( i più antichi libri sacri dell'India ) non parlano 

di caste .... » . 

Rani provò un senso misto di stupor e e di gioia; 
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e, ritornando a pvestare le sue cure alla mamma 

ammalata, aveva H presentimento che, dopo tutto, 

non era for se impo ssibile entrare nel tempio ed 

esporre candidamente da sè la sua domanda a 

Bhangwan. 

Il giorno dopo r ipr ese, da sola, la via del villaggio. 

Sarà aperto a tutti jJ tempio? Una scena dì vio­

lenza colpì i suoi occhi: una turba di intoccabili 

si era prostrata, colla faccia per terra, davanti al 

tempio e impediva agli altri di entrar e. Erano riso­

luti a d,gimrnre fino a che non si fosse loro a­

perto.... Dovelle intervenire la polizia e allonta· 

narli in malo modo. Ma "gli intoccabili non s i det· 

tero per vinti . Non potendo sostare davanti al­

l'ingresso, continuarono la loro prote sta sui cigli 

della strada. Rani si lll'IÌ risolutament e al gruppo 

e digiunò fino alla sera. 

Ma è duro digiunare a nove anni! Rani si sentiva 

venir meno. Si alzò e volle ritornare a casa . Un 

discepolo di Gandhi se ne accorse e le venne in 

aiuto; le dette qualche ghiottoneria e alcune mo­

nete. 

La notte cadeva . Rani dovette cercare rifugio in 

una casa abbandonata. Verso mezzanotte un tem­

porale la svegliò ili soprassalto. Sgomenta si mise 

a correre attraverso le vie del villaggio, al pauro so 

bagliore dei lampi. Tutte le pone erano chiuse; 

solamente quella del temp,,o ,era aperta! Rani non 

riflette e la infila di corsa. Nell'incerta luce di stin· 

gueva qualche idolo: Hanuman, il dio scimmia, 

. 

Gane sch, dalla testa di elefante , la dea Kalì, con 

una collana di crani umani. Questo spettacolo la 

spaventò; aveva creduto di vedere la statua di 

Bhangwan clemente e benevola e invece quelle 

statue erano così spaventevoli. Il custode del 

tempio, mezzo insonnolito, lanciava parole ingiu­

rio se all'intrus •a; nondimeno non osò toccarla, per 

paura di insozzarsi. 

Rani scappò via, ma in breve le mancarono le 

forze e si acca sciò vicino al mnro; là, prirn di 

sensi, pa ssò il re sto della notte. La mattina dopo si 

sentì sollevata per Ie spalle e vide una faccia 

amica piegata sulla sua. Era Tere sa, una giovanetta 

cristiana, che la pre se 11elle sne braccia e la sosten­

ne nel camm.ino fino alla casa sua, una capanna 

abitata da una delle rare famiglie cattoliche del 

luogo. 

Prodigandole tutte le sue cure, Tere sa le parlò del 

buon Dio, che tulli, anche gli intoccabili, pos so,10 

uwocare chiamandolo « Padre nostro i i . Rani in 

breve tempo si trovò riconfortata e piena di fidu ­

cia; senza più aspellare invocò addirittura il buon 

Dio in favore della sua mamma . E il buon Dio, 

che ama la preghiera candida degli innocenti, la 

ascoltò. La mamma rfacquistò la salute e ritornò 

al lavoro dei campi. 

Ma la piccola intoccabile non riu scì più a far e la 

pa sto1,ella delle man.dre dei bufali. E ora è .noyizia 

in un convento di Suo ,re. 

(Riduzion e dal fr an cese di 

G. Barsotti s. x.). 

L'APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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ATT IVITÀ MISSIONARIA 

NEL SEMINARIO 
DI CREMONA 

Una pesca pro Mi ssioni nel nostro Seminario 
no n è una cosa nuova, anzi, da qualche anno 
tra dizionale. I bravi liceisti, ai quali è affidata 
la buona riuscita, anche que st'anno s'impegna ­
ro no vivamente, e il buon esito, grazie a Dio, 
no n mancò. 
Chiesero un pò a tutti: a ,privati, a ditte e anche 
- ma speriamo che il cattivo esempio non ven­
ga seguito anche da altri p erchè altrimenti po · 
ve ro Istituto! - ai Rev. Mi ssionari di Par ­
ma. Ma , ci scusiamo subito della sfacciata 
ric hies ta. I Mi &sionari di Parma amano chia· 
ma rsi amici, e noi da amici , que sta volta , ah· 
b iamo steso la mano! 
E intanto con que sta sfacciataggine abbiamo ot­
tenuto, e ottenuto tanto: stampe · cinesi, un pre ­
zioso lavoro in marmo e libri mi ssionari .... tutta 
be lla roba che venne a completare i nostri due­
mi la nume ,ri. 
Alla pe sca, que st'anno, si è voluto aggiungere 
una cosa non mai pensata: una mostra della 
stampa mi ssionar ia! 
Quest'anno, entrand ·o in Liceo, gli occhi non 
erano ridotti solamente ai tavoli coperti di ric­
chi doni , ma anche alle belle , attraenti e nume­
rose riviste di tulli gli I stituti m issionari italiani . 
Alla presenza del no stro Rev.mo Sig. Rettore e 
di •tutti gli alunni del Seminario si inaugurava 
questa pi ccola mo stra con nna confere n za sulle 
condizioni politiche, ,sociali e religio se del Giap ­
pone. Se ieri fu pos sibile ammirare , ma un po' 
alla lontana, ,come si usa dir e, oggi si può ve­
dere, toccare e commentare. Noi che eravamo 
vicini e udimmo i lor.> commenti, po ssiamo 
affermm·e che la loro predilezione era per << Le 
Missioni Illu strate ». 
La bella e a ttraente rivi sta dell'I stitu to cli Par ­
ma ne ll a sua tradizionale e1legante veste tipo ­
gra fica, ricca di magnifiche fotografie , l 'abbiamo 

ABBONAMENTO 

voluta porre fra le prime , a destra della Croce, 
perc h è così, nel centro maggiormente attirasse 
l'attenzione . 
E attirò l'attenzi "one? 
Il Rev.mo P. Dante Battaglierin può atte starlo . 
GLI SCORSI ANNI GLI ABBONAMENTI 
NON SUPERA VANO MAI I CINQUE , QUE­
ST'ANNO SUPERARONO I SESSANTACIN ­
QUE. 
Scopo dell a mo stra non era di far conoscere e 
far penetrare in Sem inario riviste mis sionarie? 
La buona riu scita oltre che raNegrarci dell'ut i­
li tà ,d:ella mo stra, in parte già manife sta, ci fece 
d'improvviso scordare 'le .c]ifficoltà incontrate 
nei due lunghi me si di pTeparaZ'ione. Fece scor­
dare il travaglio dei pi.ttori e de i poeti ch e·, con 
versi e figure , venivano a soll ecitare di tanto in 
tan to gli offerenti. I genii nasc osti si sve larono 
e sor se un capolavoro cli ben venLi metri qua­
drati e poesie ... &1crao,rd 'inarie . E intanto ... con 
que sti prcco l i stra tagemm i ali mentammo la fiam ­
ma mis sionar ia che sempre arde "1ei nostri cuori 
giova nNi e ·sopra ttu tto susc itam mo un po' d'en­
tu sia smo 
Questo è- il principio motore ch e ci h a animato 
dall' inizio, que sto ci r ipromettiamo da quanti 
ebbero la forl!Una di ,partecipare alla no stra pe­
sca e alla m ostra della stampa mi ssionaria. 

UN SEMINARISTA. 

DI FAVORE! 

Ai Seminaristi concediamo l'abbonamento per 
il 1938 al prezzo di favore di 

L. 5,50. 
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LETTERE EDIFIOANTI 

Mollo Reverendo Padre , 

Da molto tempo portiamo qualche soldo alle signorine per 
raggranellare la somma di L. 25 che le mandiamo per i suoi 
cmesm1. 

Stamattina la signorina ci ha detto che chi scriverà meglio 
questa lettera la spedirà. Abbiamo proprio il coraggio di scri­
verla a lei perchè è tanto buono e saprà perdonare i nostri 
errori. Noi bambini, per mandarle questi soldi, abbiamo fatto 
qualche sacrificio. Non abbiamo comperato le caramelle, i cioc­
colatini, le arance e le castagne secche. 

Con questa somma manterrà e battezzerà una bambina coi 
nomi di : Romea, Domenica, Ernesta, Giuseppa e Giovanna. 

La ringraziamo del piacere che ci farà e la preghiamo di 
ricordarci al Signore nelle sue preghiere. 

La salutiamo con tanto rispetto insieme alle maestre nostre. 
Paroletta di Fontanellato, 3 febbraio 1938 XVI 

Dev .mi 
SCOLA RI DI PAROLETTA 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Dicembre 1937 - XVI Mese di Gennai o 1938 - XVI 
Capolao10 Resto Provincia Totale Capoluo11 Resto rrotincia 

NATI 136 449 585 NATI VIVI 142 483 
MORTI. 121 301 422 MORTI. . 132 330 
Aumento popolaz .. 15 148 163 Aumento popolaz . 10 153 

rt I NOSTRI MORTI 

Totale 

625 
462 
163 ,, 

« Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

lng. Marchi Antonio 
Parma 

Menoni Giuseppe 
Roncocampocanneto 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
_ di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace >. 

L---------------------
(Con approvazione ecclesiastica ) 

1938 - XVI - Offic ina Grafica Fre schin g P. Gl OV. BONARD I, D irettore responsabile 
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HIYAZAKI ( Giappone) - I Salesiani, cui è af­
fidata questa Prefettura Apostolica, si prodigano 
generosamente per concorrere alla cura ed al 
sollievo dei feriti di guerra. Hanno organizzato, 
all'uopo, dei concerti benefici concorrendovi 
pure gli alunni , del Seminario minore. 

LINDENBURG (Transvaal) - Si è tenuta a Pre­
toria la prima riunione della Commissione per 
gli Affari Indigeni. Le scuole missionarie ven­
nero accusate di non aver saputo porsi all'altez­
za delle moderne esigenze, lasciando i negri 
msoddisfatti. Numerosi indigeni si alzarono per 
protestare violentemente contro questo rapporto 
del tutto contro verità. 

SHANGHAI (Cina). - Dopo la sanguinosa bat­
taglia di Shanghai tra Giapponesi e Cinesi, sono 
stati raccolti 42.415 cadaveri di civili, senza con­
tere il numero assai più grande dei càduti mi­
litari. 

SCIANGAI (Cina) - Il premio Benjamin Valz 
è stato dalla Accademia delle Scienze di Parigi 
assegnato al gesuita S. Burgaud, direttore della 
&e2:ione magnetica del sewizio orario dell'Osser­
vatorio di Zikawei. 

HONGKONG (Cina) - S. E. Mons. Valtorta del 
P.I.M.E. di Milano ha consacrato la chiesa del 
Convento delle Suore Carmelitane che si sono 
11tabilite in quella città da pochi mesi. È la pri­
ma chiesa che vi_ene consacrata ad HÒngkong_ 

PECHINO (Cina). - Nei suoi 12 anni di vita 
l'Università Cattolica di Pechino non aveva mai 
raggiw1to la massa imponente di alunni dell'an­
no scolastico che precedette le ostilità nippo­
oinesi. Su 1050 candidati all'ammissione, 810 
l'avevano ottenuta, ripartiti così: 339 per la Fa­
coltà di Belle Arti, 329 per quella di Scienze e 
142 per quella di filosofia. Dei 124 laureati dello 
&corso anno, 14 sono in Europa ed in America 
~ completare gli studi. Il corpo insegnante che 
si compone di 113 ,professori, di cui 37 di ruolo, 
ha fatto 735 ore di lezioni la settimana. 

ROMA - · Dai dispacci giunti dalle varie Agen ­
iiie della Cina recanti la notizia della morte del 
Comm. Lo-pa-hong, si possono stabilire co&Ì i 
particolari del criminoso attentato: erano le 14 
oirca, quando il Comm. Lo-pa-hong usci ,va dalla 
oasa di un amico, sita in via Dubail, nella Con­
cessione Francese. Era appena salito sulla sua 

.automobile che veniva raggiunto da 5 proiettili 
di rivoltella: tre gli perforarono il torace, uno 
lo colpiva alla testa e uno adl un braccio. 
La morte fu quasi istantanea. L'assas,ino si di­
leguava se-nza lasciar traccia. 

COLOMBO ( Ceylon) - Il nuovo Governatore 
dell'isola, Sir Caldeoott, ha presieduto la pre­
m.iazione al Collegio S. Pietro diretto dagli o· 
blati di Maria Immacolata. Il Rettore, P. Perera, 
ha p~to . in rilievo il prodigioso sviluppo del 
Collegio che nel 1922 contava 250 alunni e oggi 
ben 1.081. Il Governatore ha inoltre inaugurato 
un nuovo edificio annesso comprendente l'al­
loggio per 45 Professori, alcune aule e due 
grandi saloni di cui uno farà da museo. 

PORTO PRINCIPE (Haiti) - I cattolici, esor­
tati dal Ves.covo, hanno ~rganizzato soccorsi 
per le vittime dei fatti luttuosi che hanno fune­
stato le regioni di confine tra Haiti e San Do­
mingo. 

BUKOBO (Tanganika). - Il Vicariato Apos.to­
lico di Bukoba conta oltre 60.000 cristiani. I 
Padri Bianchi, ai quali è affidato, vi dirigono 
parecchie o,pere di carità: 4 ospedali, 2 orfano­
trofi, 14 dispensad, tre rase di maternità e un 
lebbrosario. I cristiani corrispondono generosa­
mente a tanta carità. Nel 1937 sono state raccolte 
6.000 lire per l'opera della Propagazione della 
Fede. 

ERNACULAM (India). - Un ricco proprieta­
rio del Travancor ,e, il Sig. Sao Saheb P. K. Va. 
rughese, con solenne abiura ha lasciato la chiesa 
Giacolita per entrare in quella Cattolica. 

TOKIO ( Giappone). - Un dispaccio ufficiale 
del console generale nipponico ad Autung, nel 
Manciukuò, chiarisce fiinalmente il mistero · del 
rapimento e della morte del missionario cattolico 
Padre Gerardo Donovan. Il dispaccio informa 
che la colonna giapponese Nagashima in una 
delle sue battute ha fatto prigioniero un ban• 
dito comunista, certo Wang Fu Saeng, dell'e­
sercito comunista cinese, il quale, messo alle 
strette, ha confessato che il ratto del missiona­
rio cattolico fu organi-zzato ed e,eguito da lui 
stesso e da aLtri comunisti, mentre il sacerdote 
si trovava alla stazione della ferrovia di Fu­
shan. Il rapimento era contemporaneamente un 
gesto di brigantaggio perchè si sperava di po­
tere avere una pingue somma dalle autorità 
consolari americane per il riscatto del sacerdote 
ed un odioso gesto antireligioso mirante a pri­
vare la missione cattolica di un fervente pro­
pagandis.ta -dii bene. Al ratto, come l'arrestato ha 
confessato, è seguito l'assassinio del missionario 
perchè questi era ammalato e nella impossi­
bilità di !Seguire i banditi. La colonna Naga­
shima prosegue nella ricerca dei complici del 
misfatto, cui sarà riservata una punizione esem­
plare. 
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Il paese dei rivieraschi 
È sti.le dell 'uorno elcgg0re di preferenza la. vi· 
rinanza dell'acqua nelle sue abitaziioni; dove 
porò questo stile assmge ad esclusività è l'A· 
lnsca: la tena dei sogni e delle plutocrazie. 
'l'utt.i i vilfa.ggi infatti (città non 1w ha), sono 
posti in rint {l,l mnrc o lungo le sponde dei 
fiumi . Su un totale di 180 borgate, fo1·S(' una 
dieci:na appena sono 1wiYe cl.i tale privilegio. 
La ragione del resto ò palese. 
La parte mericlionale della penisola è ~parsa 
di altissimo montagne, anzi il DenaJi (Bac Kin­
ley) alto 6190 metri, oostituisce la massima 
\'levazione dell'America Settentrionale. Proce­
rle1,do su tali catene, i boschi e la selvaggina . 
vengo110 a mancare; inoltre i loro declivi sono 
sovente tanto ripidi e tai1t-0 folti cli alberi da 
eostringere gli iJ1cligeni ad aùitare su palafitte 
nell'alveo dei fiumi. 
La parte scttc11trionalc invece è priva di piante 
tLd alto fusto; non presenta riserve di gr-0ssa 
c:icciagionc terrestre e, non vi.endo l'uomo di 
sole eriJe PÙ ::uiJnsti, 1111ic,1, Tisorsa Tinume la 
pcsc.1 .. 
Dicono che l 'Alasc:~ sia la contrada più dovi­
ziosa d'oro, argento, rame, platino, carbone, 
ccc. di tutto il continente americano. Eppme 
anche i cercatori cli coclesti metalli si sono 
stabiliti lungo le gore dei 111scelli. L 'orn si 
iicava dal lnrnggio delle sabbie dei fiumi, e 
quello thn si tirova nei famosi filoni o meglio 
nelle vene superficiali , v•iene ricupernto con 
pote11ti getti di acqua sugli strati anrjferi . 
Quindi sempre acqua. 
l, 'an·cnii'e non sembra mttta:re rotta, giacchè le 
poche fenovie, pn•sso cui sorgono horgate e 
paesi, lambiscono _ i corsi d'acqua. 
Lasciamo ad una foturihile chiaceh.icrata l 'nr­
gonwnto ,lel famoso oro al:ischiano, e gi3.cchè 
ti sjamo immersi nelle acque, nelle ncque re­
stiamo. 
Lo tr11 stirpi viventi in quPsto paese: Pellirosse, 
};schirnrsi e Bianchi pratic,U10 geneTalmente 
pese.a e c·accin. G·li Indiani Pellirnsse, nomadi 
da gran temvo, soltnnto durn.nte la rigida sta­
gione si accnrnp:1110 nelh parte meridionale 

XLII -

del paese, ove la gran Corcl.iliera E ripara , dal­
l 'e11ormc frccldo artico. Si ipensi che in alcune 
parti la temperatura scende fino a ,37 C. sotto 
r.ero ed il SL10lo gela fino a 30 e più meh-i in 
profondità 
Uli Es<:liimesi, forse i più forti mangiatori e 
bevitori a.koolici della terra, non sono più st-a­
hiJi, dovernlo po1·tarni con le loro canoe in zone 
sconfinate per mettersi in contatto con la gros­
sa J)l'eda da 11elliccia. 
Più fissi sono i Bianchi (enropei americani) ed 
i giaJliJ (cinesi-giaipponesi) quasi tutti colà emi­
grati trn il 1896-] 900 al tempo della cPleberri­
ma corsa all'oro. 
BeJli i tempi antichi, sospirano g li AlascUl1i, 
quall(lo l011tn no erano i Bianchi, quando le c1o11-
nc- pacifiche eon ln proverbiale pipa in hocca, 
1n-ep:ll'axnno ai mnriti l'affumicato salmone e le 
misere drupe. 
C'accia t' pl'Sta , è aclunque la p1·cferita arte ,li 
codesti nor(liei; infatti 30.000 ci1·rn <lei .36.000 
nbit.a11ti, sparsi su una superficie <li L. 500 .000 
cli Kmq. (0,03 per Kmq.), si dedicano alla pP· 
sc:11• Mezzi primitivi associati ai moderni poten­
zinmenti ciYili procurano un i11creclihile bottiJ1~. 
.La zona qua11to mai ricca attu·ò pure l'afflusso 
ili parecchi negri; così i figli clel fuoeo (cosa 
rnra) diwnnero fratelli clei figli <lPl ghiaccio. 
Den pi·esto :però dovette il1tervenire i l gown10 
eon Jll'o\·vicle leggi perchè non scomparisse al 
t ntt-0 la rirc-a faunn cli una volt.a. 
Le grnll( l i haJene, la passione clei piccoli Eschi­
mesi, rnno qunsi sterminate. 
Lr foche, cla, circa 5 milioni di inrliYicltli neJ 
l S67, scendono oggi a mezzo milio11c n11pcna, 
secondo un ea k.olo approssimatiYo. 8em~1re più 
r:u-o si fa l'orso hianco e l '01·so bruno; deci­
mate le otarie, assottiglinti i hnmchi di Ralmon.c. 
'l'uttavia i·iccliissimi sono ancora il gra)l(lr Yu­
kon e tutti i fiumi :tlaschinni. Nel 1918 si cat­
tura1·ono •in essi più di cento milioni rli sal­
moni. senza contare le arii1ghe eil i merluzzi 
rlrl Pacifico. In quelle acque s•i catturn :U1.che 
rnia tipica. specie cli salmone: lo strano « pesce 
candela». Gli indigeni lo usa.no a scopo cli illu. 
111.inazione intro<lucendo in caso uno stoppillo. 
Così quPl !)('Sce, consuma:nclosi insensihilmente, 
ris<·hiara 11atnrn lmentC' le ca,pmmc. 
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Cnriosi ,mehe i meto di ,li ta(·da, però è ben 
dura. ila, vita che i-ichi ede. 
'fa lvolta i cacc iator i si sp in gono in lontananze 
ste m1.inate e poc·he yoJte l'anno Tivedono la fa­
mig lia, seppure la rh-edo no; giacchè bene spec;-
5(\ sucoede che lastro 11i di ghiaccio li portino 
a derive ignote. 
Per cacc iare k foche ne l periodo invernale si 
nasoo ndono presso i numerosi fori che esse stes­
so praticano attraverno il ghiaccio per respi­
ra re . Attendono lungo tempo, gli Esc himesi , <· 
quando odono i l rumoroso respiro dell'a n imale, 
e-on sorprendeutc snellPzza lo trafiggono. Le 
donne poi penseranno a confezionai·ne la pelle 
cùn tm metodo più origi n ale aucora .. La masti­
cano per ore ed intei-e giornate cosichè in ca.po 
arl w 1 paio di mmi ri mangono senza denti, o 
con denti consumati fino alle gcngi\'e. S,i è pen­
snto ptu-e ad inh-odurrp le renne con imme11sa 
va ntaggio dei poveri esch imesi, giacch(' questi 
anima li sono assai industriosi in cenarsi il 
cibo miche ù 'inverno. 
Di sedici che erano nel 1891 oggi esse sa lgono 
a, 350.000; il paese 11e rpuò nutrii-e fin o a. die ~i 
milioni . 

De l 1·csto l 'A lasca è caldissima e le piantP 
lnssù. cresc ono più r3!Pidame 11tc e si svil uppano 
in proporzione maggiore che non da noi; qu e­
sto non è in contradizion~ èOll quello che ab­
b iamo fin qul detto , poid1è d'estate li ten 110-
metrn sa le fino a, 40 gradi ~ il sole, splendendo 
peY un mese intero notte e giorno dà vita ad 
rnrn, wgetazionc lussureggiantissima. 

L 'Alasca è legat:i a noi italiani coi non1i <li 
Luigi Amedeo di Savoin, lo sc:ùatore del mont e 
Sant 'Elia (1897), di P. Tosi (' di Umbert o 
Nobile. 
Appartenendo l'Alasca dal 17-H al 1867 all a 
Russia, fu ,isitata in pri11c-i11io ,fa membri della 
CJ1iesa Ortodossa. I pr imi tentntivi cli mi ssio­
nrn-i catto lici . risalgono al 1870, nrn i Yeri fo n. 
datori flella missione fmmto ~J ons. 8eglwr~ , 
Vescovo di Yido1·ia nell 'isol:i rli Y:111coun•r, rla 
cui l 'Alasca dip endeYa per rapporto ecth-si a ­
stico; Padre Rohaut e spe('ialmc11te il loro com­
pagno Padre Tosi. Dappri ma i suo,i A posto 1i 
fmono preti secolari , poi Gesuiti . Anzi il Pa­
dre Ge1·olamo Tosi è uno ,lei più henemerit i 
esploratori de li 'interno dell '.\lasca. 
Pubb li cò anche una grammatica e un dizion a ­
rio dell a >lingua indigena . Fn creato primo Pr e. 
fetto Apostolico nel 1894. 
Nel l916 costituiva Vicariato Apostolico , af fi­
dato ai Gesuiti. Conta 12 .000 cattolici; ~-3.0011 
tra protestm1ti ed ortodossi e ci1·ca :!4 mil a 
pagani. 
Gesuiti, preti, secolari, suore di 8 . Anna, O1·­
soline, suore clelln P1·ovvidenza , suore cli San 
Giuseppe di Kewark sono continuamc11te in 
moto per la, salute de ll P aJ1inw di quei tc>ni· 
bi li ca,eciatori cl 'oro e cl 'animali. 
Speriamo che l'avi azione nume11t.ata e poten ­
ziata dal goven10 ame1·icm10, 1·enda meno sen­
sibili le enorm i clistanze, e faciliti a1J 'Apostol o 
di Dio il contatto con gli eterni nomadi. 

GELLO GIORGJ s. x . 

'l'EmlPIO DEI. ~&CRO CIJORE 

R I p R E flllll o I A IYII o 
lavori per la costruzione del Tempio del S. Cuore che furono inter rotti 

durante la stagione invernale, vengono ora ripresi. 
Vogliamo ultimare almeno la Cripta per poter iniziare quanto prima il nos tro 
lavoro parrocchiale . 
La nostra cassa è molto esigua e, umanamente parlando, non potremo far fronte 
a lle spese di un nuovo anno di lavoro. 
Ma la nostra fiducia nella Divina Provvidenza è talment e g rande che d se n­
tiamo di riprender e. 
Abbiamo la certezza che tutti i no stri Lettori, Amici e Bene fatto ri con co r­
reranno alla realizza zione della nostra speranza , 
Attendiamo il cont ributo della loro carità, contributo che chied iamo pe r am ore 
del Sacro Cuore cui il Tempio sarà dedicato , in memo ria dei Cadu ti per la 
P atria le cui g loriose Salme vi saranno relig iosamente custodite e ono rate, in 
nome di tante anime che attendono dal nostro ministero sace rdota le i carismi 
della grazia ~ivina . 

Coloro che ci vogliono inviare la loro offerta si possono ser­
v ire dell'unito modulo di c/c. È il mezzo più semplice, più 
economico e più sicuro. 
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MEZZ" ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA _PAGGIO FRANCISCO 

Giuochi del mese di .Marzo 1938 

18. - Parole incrociate di Malombra 

119T-> :::: .. ;,; ~ i ~ I ., • ~IP:'lìzf-

ORIZZONTALI. - 1. Formula di diniego - 4. 
Il suo ballo costò la testa al Precursore - 8. 
Chilì - 12. La patrìa di Pindaro - 13. Duecentù 
- 14. Mezza vela - _16. Tessuti - 18. Un ingles e 
- 19. Classe del popolo minuto - 21. La part e 
più bassa di bassissimo - 22. Una nota . .. 
persona illustre - 23. Cippi per sacrifizi - 24. 
Quelli di marzo furono fatali a Giulio Cesare 
- 26 . Articolo - 27. Nel Medio Evo i monasteri 
.del monte ... furono il centro della cultura 
greca e dell'arte bi.zantina - 28. I parenti e gli 
amici - 30. Lo si credeva indivisibile ... - 31 . 
La città in cui aveva sede principale il culto 
di Giove cretese - 33. La felina. . . città di 
Francia - 34. Il paese dei paria - 36. Sonore 
manifestazioni di allegrez ·za - 38. Un'incante­
vole lago d'Italia - 39. La città di S. Petronio 
- 41. Un cardinale - 42. Mezzo franco - 43. 
Patria di Abramo - 44. Escandescenza colleri­
ca - 46. L'arte di volare - 51. Turchia e Italia 
- 52. Difficoltà di respiro - 54 . Due a Roma -
55. Sopra il sol - 56. Terzetto - 57. Diparti­
mento della Francia Sett. - 58. Un abitante 
orientale - 59. Profeta minore . 

VERTICALI. - 1. I canaletti vitali - 2. Gio­
vinezza greca - 3. Bevanda . .. confidenziale 
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- 4. La risposta che ti può dare un m•uro -
5. Le figlie del giorno - 6. Aria poetica (tr.) -
7. La prima donna ... in bocca a un fumatore 
- 9. Le due prime d'Italia - 10. Essa - 11. 
Copricapi da guerra - 12. L'animale preferito 
dalla gioventù spagnola d'altri tempi - 13. Le 
ricchezze di ... sono proverbiali - 15. Morale 
- 17. Il dio dei venti e delle tempeste - 19. 
Parola che implica Lln impegno - 20. Schiava 
bianca nell'harem turco - 23. Stato d'indebo­
limento organico - 25. Il grande Vescovo di 
Lione, discepolo di S. Policarpo, martirizzato 
sotto Settimio Severo - 27. Dea egiziana, so­
rella di Fta - 29. Il grande fiume che nasce 
nell'lmalaja e sbocca nel m-are Arabico - 30. 
Preposizione articolata - 32. lo dal basso in 
alto - 33. Colonia Italiana - 35. Il primo cor­
tile d'una casa - 37. Lo sono i Comunisti -
38. Titolo degli antichi re Peruviani - 40. Il 
feroce abitante del Polo _ 43. Il marito di Bet­
sabea, fatto uccidere da Davide - 45. Punte 
uncinate - 47. Cattiva _ 48. Gran fiume Sibe­
riano - 49. Le vergini del paradiso Islamico • 
50. Parte approfondita di organo in cui pene­
trano nervi, vasi ecc. - 51. Il terzo çardinale 
- 53. Un asse latino - 56. Città Redenta. 
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19. - Rebus 

T e SI e E 
Mago Cocaroni 

20. - Cinque domande utili 
I - Chi fu il primo Arcivescovo della Ger­

mania? 
Il - Che cosa è N. S. Gesù Cristo per i 

Mao:nettani? 
III - Chi sono i Giannizzari? 
IV - In India quanti sono, i cattolici? 
V - Quanti sono i Padri Missionari Italiani 

dispersi nei territori dipendenti dalla S. 
C. di Propaganda Fide? 

Luigi da Parma 

21. - Rebus a frase ( 9 - 2 - 6 ) 

C'-/S' / ,e- -
r<r 

/, 

Chi non avesse troppa . ... familiarità coi Re­
bus risolva quest'altro giuoco: nelle caselle 
segnate col quadratino troverà la soluzione del 
Rebus stesso. 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

i I O I I I 0 

~ i 1 ICI' JGJ) 
I i I I O I O I 

0 I 9 I I I I 
-~T~ìrl Al LI E 

I i I O I I O I 0 

I i I O I O I I 
~ I i I t· I~ I \x.J ~ 

DEFINIZIONI. - I. Violento temporale - 2. 
Disegno ad ago - 3. Donna forte - 4. Figura 
rettorica - 5. Difende il dito dall'ago-puntura 
- 15, Ispezione - 7. Opera del Thomas - 8. 
Finestra a due i•ani. 

22. - Caccia agli .... errori (concorso isolato) 

Un giorno mi si presenta, il mio carissimo 
amico Davide e mi mette sott'occhi un « com­
pendio)) - diceva - d'una sua conferenza 
sull'India. Va bene. Leggo e m'accorgo che il 
<<compendio" c'era; ma ... d'errori. 
Eccone uno saggio: 

Francesco, il nobile portoghese, nato nell'avito 
caste1lo di Xavier, il 1506, convertito alla Fe­
de da.I P. Ignazio di L., mentre anco,ra era stu. 
dente a Lovanio, raggiunse i suoi confrateJ.li 
nel 1542. In quell'anno infatti la S. Congrega­
zione di Propaganda Fide aveva diretti tutti i 
suoi s.forti su quella terra (l'India) che un 
secolo prima era stata teatro delle gesta del 
B. O. da Pordenone e d'i G. da Montecorvino 
ed aveva bevuto il sangue del P. A. Criminali. 
A Goa Francesco fondò la s,ua prima missione 
e per cinque anni la sua vita fu feconda di 
bene tra i quei po•veri Indiani (chiamati anche 
Pe.Hirosse): passò quindi alle Mo,lucche, al 
Giappone e sullo scoglio di Sanciano, che an. 
c-or oggi cons,erva i suoi resti morta1i, spirò, 
tra il compianto di numero;;i fedeli accorsi a 
Lui d'ir.torno, il 1552. 

Invito ora i lettori ad una partita ... a caccia 
dei 12 grossi errori, che il povero giovane s'è 
lasciato sfuggire. Fra i solutori verrà sorteg­
giato un bel quadro in tricromia di S. Fran­
cesco Saverio (in riparaz'ione dell'offesa fat­
tagli dall'inesperto conferenziere). 

BISTA. - Il tuo pseudonimo non mi è nuovo 
ed ha un qualche cosa di malizioso forse ., 
mentre invece i tuoi giuochi sono d'una sem­
plicità . .. cristallina. Coraggio, caro, gli uo­
mini hanno , il piacere di esser presi in giro . . 
si'; ma .. . per bene però. 
MALOMBRA. - Mi dici: Il mio rebus è stato 
disegnato da « Cavallo " un timido . .. Pintu­
ricchio che incomincia metter su penne ... pen­
nelli, ecc. Incoraggialo quel povero figliuolo! 
L'incoraggiamento è come il vino: nel 1° quar­
to dà forza; nel '21' estro; nel 3° fantasia e nel 
quarto... il giovane sogna... la luna... piena. 

Soluzione dei giochi del mese di Gennaio 1938 
N. 1: Galla - gallina - N. 2: custodito= 
otto - scudi - N. 3: Viola - N. 4: I numeri 
sono: 7434 + 56421 + 218961 - N. 5: 
sonno - nonna - odore - senno - nonno - orare 
- N. 6: Esatta - attesa - N. 7: Gallo - gal-
1one - N. 8: Piccone - N. 9: Di-vi-e; 
T-ò-di-s; o-sta "in Piazz.a = Divieto di sosta 
in piazza. 

PREMIATI 
Primani Enrico (Viterbo). 
Luini Etto ,re (Verona). 

nnRME • Le soluzio111i si mandano O i,n cartolima doppia (lasciata in bia11u:o neUa pa'l'te 
U • della risposta) o in letteraJ con incl'U,SO un francobollo da L. 0,30. - Fra i so­

lutori verrmino estratti 2 premi in libri della 1t-0stra collezione. 

- XLV 
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FILODR AM MATICA MISSIONAR IA 

INDICAZIONI 

IDOLI (GLI,1 DELLA FORESTA di P. M. 
Bianchin - Ediz." Galla - Vicenza · M. 7 · Atti 3 
- Scena unica: l'ingresso d'una abitazioni' colo­
niale inglese nel Kenia - L'alto terzo ha due 
11uadri: ma non importa difficoltà rileva11ti e 
r lutore ci ha dato buoni ,chiarimenti in pro­
po,ito . Ai tempi nostri. 

Lorenzo, la prima conquista di P. France,co, 
portato dall'ansia di n_ovità e di avventura s'al­
lonttrna un giorno, dalla Casa del Missionarfo: 
,, Lasciami andare, Padre, io tornerò qualche 
, olta a salutarti e poi.. .. Non tenermi legato ad 
una vita ... che non è la mia. Non è la mia! 
Addio, P_ Francesco!, prega per me! ». Il po­
, ero giovane s'allontana: ha abbandonato l'o­
vile e i lupi ben presto faran preda di lui. Poco 
dopo giunge notizia al Padre che Lorenzo è 
capo di una banda cli rivoltosi, che due compa­
gnie inglesi lo cercano a morte ... e che lo stre­
~one diffonde le più atroci calunnie sul conto 
del povero gio, ·a11e ... P. Francesco, il buon pa­
-tore, lascia le pecorelle sicure nel chiuso e cor­
re in soccorso di quella J)ercluta: la trova. la 
difende, la salva. 
La semplice trama rivestita di ottimo sapore 
coloniale ci fa ri, ·ivere un momento drammatico 
della vita di un Missionario. Non è la solita sto­
ria di una vocazione o di una conve11sione. Qui 
,i tratta ,di ricondurre alla fede un traviato: 
,ituazione questa che può assmuere circostanze 
della massima tragicità. L'Autore ha scelto ben'.l 
il ,oggetto e anche lo svolgimento è lodevole. 
È un po' stridente, invece, la scena dell'uccisio­
ne di Kioghe, lo stregone, che porta con ,è il 

p 

E 

XLVI -

A N E 
PASTA 

crollo degli Idoli della Foresta. Si comprend~: 
Lorenzo ha voluto difende11si; ma se l'Autore 
l'ave,se reso più evidente forse quel fatto non 
sarebbe rimasto come un punto oscuro nella 
trama. 
Il lavoro tuttavia è bello e consigliabile, cli ef­
fetto e_ ... mi~sionario. Sta agli interpreti attutire 
la crudezza di quella scena. 

Della medesima casa editirce (Galla-Vicenza) 
presentiamo il dramma 

FRECCE (LE) MISTERIOSE di Alfredo Pan­
ceri - M. 9 • Att~ 3 con 2 scene: una veranda e 
uno studio d'una palazzina orientale, in una 
colonia Inglese · Nel secolo XX. 

Diciamo subito che questo non è un lavor<> 
da classific.a1-si tra i drammi Missionari. L'Au­
tore stesso non ne aveva intenzione. Solo lo in­
dichiamo pernhè all'azione prendono ,parte due 
JHj,sionari, tratteggiati nella loro vita e nelle 
loro opere e nei loro pericoli in modo decoroso, 
vfro e reale. Per cui se non lo consigliamo co­
me conclusione d'una giornata Missionaria, lo 
facciamo presente per qualsiasi altra occasione, 
sicuri che farà del bene. Sono evidenti lo spi­
rito... Italiano e l'acrimonia contro gl'lnglesi. 
Siamo sicuri poi, che la faciHtà di messinscena 
e il vivo !Ìnteresse suscitato da uno di quei 
rompicapo - direbbe P. Stanislao - che voi 
chiamate « romanzi gialli >> - riusciranno a 
,oddisfare i .... , olonterosi drammatici.. .. e gli 
~pettatori. 

Il suggeritore. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LITOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA _FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.000.000 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici, 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI CITTA' 

1 Viale Monza , 9 - Telefono 287006 
Via Plava , 2 - Fermata Tram Corsic o - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo , 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazza le Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

- ----• -----
Istituto aggregato alla Bonea d'Italia per il Commercio dei Cambi 
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! 
laborazione nella vendita dei biglietti. Tutti hanno la possibilità di Ì 
collocare tra gli amici e le persone conoscenti almeno 20 biglietti. Ì 
Richiedeteli presso la nostra amministrazione e li avrete franchi di porto. f 
Con la tenue offerta di una lira si acquisteranno tutti una probabilità * 

I 
di vincere e si assicureranno il premio di un'opera buona compiuta I 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 
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